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GRAZIA LONGO

ROMA

l1 Perché il Copasir ha chie-
sto al premier Giuseppe Conte 
informazioni sui due incontri 
tra  il  procuratore  generale  
americano William Barr e la no-
stra intelligence?
Perché non è ammissibile
che un politico di uno Stato
straniero si confronti diret-
tamente con i nostri servizi
segreti.
l2 Come ha dunque giustifica-
to Conte gli incontri?
Ha riferito che Barr è inter-
venuto in qualità di respon-
sabile del controspionag-

gio e dell’Fbi, uno dei 16
comparti dell’intelligence
americana. Barr è Attorney
general, proprio perché ri-
copre vari ruoli. Ed è in qua-
lità di “collega”, quindi,
che ha incontrato i vertici
dei nostri servizi, il 15 ago-
sto ed il 27 settembre,
esclusivamente nella sede
del Dis, a Piazza Dante. Se-
condo Conte, se avesse ri-
fiutato la discussione al ta-
volo comune, avrebbe reca-
to un danno alla nostra in-
telligence, oltre a produrre
una grave slealtà nei con-
fronti di un alleato storico.

l3 Perché Barr ha parlato con 
la nostra intelligence?
Per fare chiarezza sul Rus-
siagate. Ovvero per avere
notizie su Joseph Mifsud, il
professore maltese, presun-
ta spia che avrebbe veicola-
to le mail hackerate a Hilla-
ry Clinton. Mifsud risulta
infatti anche collaboratore
della Link Campus Universi-
ty che, con sede a Roma, è
un punto di riferimento del
M5S.
l4 Ma Conte ha mai parlato di-
rettamente con Barr?
No, il presidente del Consi-
glio nega di aver mai collo-

quiato con lui o con il presi-
dente degli Stati Uniti Do-
nald Trump, né per telefo-
no né per iscritto. E precisa
che il tweet di Trump a suo
favore non è affatto collega-
to al caso Barr.
l5 La nostra intelligence che 
cosa ha riferito a Barr?
Ha precisato di non avere
informazioni e ha rassicura-
to gli Usa sulla nostra leal-
tà. In particolare, nell’in-
contro del 27 settembre, è
stato chiarito che, alla luce
delle verifiche fatte, la no-
stra intelligence è estranea
al Russiagate.

l6 La richiesta degli incontri 
da parte di Barr è avvenuta ad 
agosto durante la crisi di gover-
no?
No, è pervenuta a giugno at-
traverso ordinari canali di-
plomatici. Ovvero attraver-
so l’ambasciata italiana a
Washington, guidata dal
marzo del 2016 dall’amba-
sciatore Armando Varric-
chio, ex consigliere diplo-
matico di Renzi a Palazzo
Chigi.
l7 Perché Conte non ha rac-
contato ad altri politici o mini-
stri dei confronti tra Barr e la 
nostra intelligence?

Perché il premier non può di-
videre la responsabilità della
sicurezza con ministri o lea-
der, se l’avesse condivisa con
persone non legittimate
avrebbeviolato lalegge.
l8 E perché, dopo l’audizione 
del  Copasir,  Giuseppe Conte  
ha organizzato una conferen-
za stampa?

Perché ha sentito il dovere
anche di fronte ai cittadini
e all’opinione pubblica di ri-
ferire alcuni elementi di
questa vicenda, anche per-
ché - ha spiegato - ha susci-
tato un tale clamore media-
tico che ne sono nate una se-
rie di ricostruzioni fantasio-
se che rischiano di gettare

ombra anche sull’operato
istituzionale.
l9 Perchè Barr è venuto a 
Roma?
La missione del ministro
della Giustizia statuniten-
se si inquadra nel tentativo
dell’attuale amministrazio-
ne Usa di ribaltare gli esiti
dell’inchiesta Mueller sugli

aiuti russi alla campagna
elettorale di Trump. La Ca-
sa Bianca vorrebbe dimo-
strare che i servizi segreti
stranieri hanno complotta-
to per far cadere in errore
lo staff elettorale di Donald
Trump e spingerlo verso i
russi. —
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La controffensiva dell’ex ministro dell’Interno: in arrivo documenti 
che provano le bugie sul suo conflitto di interessi con il professor Alpa

Ora il leader della Lega
punta sulla deposizione
del capo dell’Intelligence
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ILARIO LOMBARDO

ROMA

P
er  Matteo  Salvini  i  
suoi viaggi in Russia 
non nascondono nul-
la,  perché  «tutto  è  

stato fatto alla luce del sole» 
e  «sono  andato  a  Mosca  
nell'interesse delle aziende 
italiane». Ormai c'è poco di 
politico nel duello tra il le-
ghista e Giuseppe Conte che 
ieri,  all'uscita  dal  Copasir,  
ha tirato in ballo l'altro Rus-
siagate,  quello  casalingo,  
quello che coinvolge Gianlu-
ca Savoini, uno delgli uomi-
ni più vicini a Salvini. Sul fa-
moso incontro  del  Metro-
pol,  sui  presunti  finanzia-
menti russi e su tutta la co-
da di domande che sono ri-
maste senza risposta, il lea-
der della Lega continua a 
non voler riferire davanti al-
la commissione di control-
lo sui servizi segreti, che ie-
ri ha ascoltato il premier sui 
colloqui tra gli 007 italiani 
e il ministro della Giustizia 
americano  William  Barr.  
Nella sua contromossa Con-
te sostiene che dovrebbe es-
sere Salvini a chiarire per-
ché,  quando  era  ministro  
dell'Interno, negli incontri 
istituzionali  con le  massi-
me autorità russe e l'intelli-
gence moscovita, si portas-
se  sempre  dietro  Savoini,  
collaboratore di casa a Mo-
sca ma senza alcun titolo  
per stare lì. 

Per Salvini la durezza dei 
toni  usati  in  conferenza  
stampa  tradirebbero  «un  
nervosismo»  intravisto  in  
Conte solo nei giorni fatali 
per la Lega della crisi di go-
verno, ad agosto. «Forse per-
ché sanno che il M5s e la sua 

maggioranza stanno per per-
dere di brutto l'Umbria?» si 
chiede il leghista. Ma il capo 
del Carroccio, come ha confi-
dato ai suoi, a questo punto 
è soprattutto «curioso di sa-
pere cosa dirà la prossima 
settimana al Copasir Genna-
ro Vecchione,  (il  capo del  
Dis, che coordina i servizi se-
greti italiani, ndr). Magari ci 
saranno delle contraddizio-
ni tra le versioni fornite, ma-
gari ha qualcosa da nascon-
dere». Era stato Vecchione, 
su  richiesta  di  Conte,  che  
mantiene la delega all'intelli-
gence, a incontrare Barr per 
due volte, a metà agosto e a 

fine settembre. E' lui dunque 
il  protagonista  diretto  che  
può testimoniare cosa si sia-
no detti con gli americani e 
quali informazioni si siano 
scambiati. 

Ma in  questa sfida tra  i  
due ex alleati,  sempre più 
apertamente  antagonisti,  
non mancano altre sorpre-
se. La Lega infatti è intenzio-
nata a tornare su un altro fi-
lone che coinvolge il presi-
dente  del  Consiglio.  «Per-
ché invece di diffondere tut-
ti questi sospetti Conte non 
risponde sulla  storia  della  
fattura firmata con Alpa?». 
La domanda se la pone Salvi-

ni ed è la stessa al  centro 
dell'interrogazione  parla-
mentare depositata il 3 otto-
bre dalla senatrice Lucia Bor-
gonzoni. Rispunta fuori ora, 
non solo come arma per la 
controffensiva  su  Conte.  
Nella Lega da giorni si parla 
insistentemente  di  docu-
menti, pronti a essere pub-
blicati in un libro, che prove-
rebbero che il capo del go-
verno avrebbe mentito alle 
telecamere delle Iene, anda-
te a chiedergli conto di una 
fattura cofirmata con Guido 
Alpa. La storia, si ricorderà, 
riguarda un presunto con-
flitto di interessi tra Conte e 
il  famoso  avvocato.  Nel  
2002 Alpa è membro della 
commissione  giudicatrice  
del concorso per la cattedra 
di professore ordinario all'U-
niversità  L.  Vanvitelli  dal  
quale  Conte  esce  idoneo.  
Nello stesso anno entrambi i 
professori ricevono diversi  
incarichi di patrocinio. Ma 
c'è un caso che finisce nel mi-
rino delle inchieste giornali-
stiche e poi dell'interroga-
zione del Carroccio: è un in-
carico per il patrocinio del 

Garante della Privacy con-
tro la Rai, sessanta giorni pri-
ma del concorso. 

Conte ha smentito che già 
allora  ci  fossero  rapporti  
commerciali con Alpa e ha ri-
ferito che ai quei tempi con-
dividevano semplicemente  
l'indirizzo  professionale  e  
una segreteria. La prova, se-
condo la Lega, che starebbe 
nascondendo la verità è in 
diversi progetti di parcella 
(che più volgarmente sareb-
bero le fatture proforma) fir-
mati da entrambi e su carta 
cointestata, riferiti proprio 
ai patrocini prestati al Ga-
rante.  «Può  escludere  che  
esistano? Perché Conte che 
parla  tanto di  trasparenza 
non risponde» si chiede Sal-
vini. Nel frattempo anche le 
Iene hanno provato a scova-
re la fatture ma si sono viste 
respingere prima la richie-
sta di accesso agli atti al Ga-
rante, poi il ricorso presenta-
to di fronte al Tar. —
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IL PUNTO

Se ci fossero stati 
illeciti, io avrei avuto 
l'obbligo di segnalare 
all'autorità giudiziaria 
e avrei fatto scattare 
una denuncia

L’INCHIESTA TRA USA E ITALIA

“Aveva consulenze con Malta”
Gozi lascia il governo Macron

FABIO MARTINI

ROMA

Un pomeriggio a tinte forti, divi-
so drasticamente in due per il 
presidente del  Consiglio:  per 
due ore e mezza un Conte mol-
to  istituzionale  nelle  segrete  
stanze del Comitato per i Servi-
zi ha provato a chiarire il delica-
tissimo Russiagate in salsa ita-
liana e poi è corso a palazzo Chi-
gi e da lì,  in una conferenza 
stampa  convocata  a  tambur  
battente, ha sparato un attacco 
durissimo contro Matteo Salvi-
ni: «Forse lui dovrebbe chiarire 
che ci faceva con Gianluca Sa-
voini, con le massime autorità 

russe tra cui il ministro dell’In-
terno e il responsabile dell’intel-
ligence russa. Dovrebbe chiarir-
lo a noi e agli elettori leghisti. 
Dovrebbe chiarire se idoneo o 
no a governare un Paese».

Il primo atto, tra le 15,25 e le 
18, si era consumato all’ultimo 
piano del palazzo di San Macu-
to un tempo sede dell’Inquisizio-
ne di Santa Romana Chiesa e og-
gi sede del Copasir: dopo un’ora 
di relazione semestrale sull’atti-
vità dei Servizi, per un’ora e 35 
minuti il presidente del Consi-
glio Giuseppe Conte aveva forni-
to dettagliatamente la sua ver-
sione dei fatti sul cosiddetto Rus-

siagate, rispondendo a tutte le 
domande dei commissari e for-
nendo alla fine una versione ras-
sicurante: la richiesta di collabo-
razione degli americani con i no-
stri Servizi, arrivata dai canali di-
plomatici  non  dal  presidente  
Trump ma dal ministro di Giusti-
zia Barr, riguardava la verifica 
dell'operato  dell’intelligence  
americana in Italia e da parte no-
stra «è stato chiarito che non 
avevamo informazioni» su de-
viazioni o su azioni illegali rea-
lizzate dall’Fbi in proprio o d’in-
tesa con i nostri Servizi. 

E comunque, assicura il presi-
dente del Consiglio, «non ho 

mai parlato con Barr» e tanto-
meno col presidente degli Stati 
Uniti,  il  cui  endorsement  
pro-Conte ad agosto, mentre in 
Italia era in atto la crisi di gover-
no, è stato un gesto generoso e 
gratuito, del tutto scollegato al-
la caccia che gli americani sta-
vano compiendo su personag-
gi  che  avrebbero  tramato  ai  
danni di Trump in giro per il 
mondo.  E  comunque,  spiega  
Conte,  gli  americani  si  sono  
mossi a giugno, molto prima 
che Trump cinguettasse il suo 
tweet a favore del suo amico 
«Giuseppi». Poi, appena finita 
l’audizione davanti al Comita-

to parlamentare per la sicurez-
za, la Commissione sui Servizi, 
il presidente del Consiglio si è 
spostato  a  Palazzo  Chigi,  ha  
convocato i giornalisti e in que-
sto mutato contesto, oltre a ri-
badire la sostanza di quanto ri-
ferito poco prima, a sorpresa è 
partito in contropiede: rispon-
dendo alla  domanda di  una 
giornalista dell’Adnkronos su 
Matteo Salvini,  il  presidente 
del Consiglio ha sparato a ze-
ro: «Rimango sorpreso che Sal-
vini pontifichi quotidianamen-
te sulla questione Barr, solleci-
tandomi a chiarirla, ma non av-
verta la responsabilità di chia-

rire lui la vicenda russa». 
Un attacco  durissimo,  che  

ha finito per oscurare l’ampia 
e documentata relazione del 
presidente  del  Consiglio  da-
vanti al Copasir. Conte ha rac-
contato di avere ricevuto la ri-
chiesta americana di collabo-
razione per un’indagine preli-
minare attraverso l’ambascia-
ta  italiana  a  Washington  da  
parte del ministro della Giusti-
zia americano Barr, che nell’or-
dinamento di quel Paese «è an-
che responsabile delle attività 
dell’Fbi, anche del controspio-
naggio all’estero».

Punto delicato: il protocollo 

italiano impedisce contatti di-
retti tra responsabili dei Servizi 
e ministri di governi stranieri: 
Conte ha provato a valicare l’a-
sperità,  attribuendo  al  mini-
stro di Giustizia americano una 
valenza doppia politica e ammi-
nistrativa. Un altro punto deli-
cato riguardava la gestione soli-
taria da parte di Conte di tutta 
la vicenda, ma in questo caso il 
presidente del Consiglio ha ro-
vesciato le carte: la legge – ha 
spiegato – attribuisce in mate-
ria di Servizi – una «responsabi-
lità esclusiva» al capo del gover-
no e informare ministri o lea-
der  di  partito,  sarebbe  stata  
quella sì una violazione. 

Ovviamente, oltre alle que-
stioni di forma, c’era una que-
stione di sostanza: cosa hanno 
detto i nostri Servizi agli ameri-
cani? Su questo Conte è stato 
netto: nulla. Nulla è stato rileva-
to di  illegittimo o di  illegale  
nell’attività dell’Fbi in Italia e 
neppure nell’intreccio, sempre 
possibile con la nostra intelli-
gence.  Caso  chiuso?  Lo  sarà  
quando Barr renderà nota la 
sua Relazione e darà la sua ver-
sione dei fatti. —
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Il ruolo di Mifsud

WillianBarr
cercavanotizie
suJosephMifsud,
ilprofessoremaltese,che
secondogliUsasarebbe
unaspiarussaeavrebbe
veicolatolemailhackerate
diHillaryClinton

Due incontri

Ilprocuratoregenerale
degliStatiUniti (foto)
haincontratoperdue
volte(15agostoe27
settembre)aRomaivertici
dellanostra intellingence
nellasededelDis
inpiazzaDante

C’è del marcio
nei servizi segreti, 

soprattutto in quelli russi. 
Vero Salvini?

LAPRESSE

DOMANDE E RISPOSTE

MARCO BRESOLIN

L’incarico di Sandro Gozi al servizio del governo 
francese, che gli era costato aspre critiche in Ita-
lia, è durato meno di tre mesi. L’ex sottosegreta-

rio agli Affari europei dei governi Renzi e Gentiloni 
(passato dal Partito democratico a Italia Viva) si è di-
messo ieri, dopo che Matignon gli aveva chiesto spiega-
zioni in merito a un suo incarico di consulenza con il go-
verno di Malta, a quanto pare non comunicato al pri-
mo ministro Edouard Philippe. 

Nei giorni scorsi i giornali «Le Monde» e il «Times of 
Malta» avevano infatti rivelato l’esistenza di una col-
laborazione di Sandro Gozi con il premier maltese Jo-
seph Muscat. «Le mie dimissioni - ha spiegato Gozi - 
sono una scelta di responsabilità per proteggere l’in-
teresse del primo ministro (francese, ndr) e della cau-
sa europea». —

L’INCHIESTA TRA USA E ITALIA

Conte difende i Servizi e attacca Salvini
“Ora chiarisca cosa ci faceva con i russi”
Il premier ascoltato dal Copasir: i nostri agenti estranei al Russiagate. Io non ho mai parlato con Barr e Trump

Il presidente del Consiglio prima dell’inizio dell’audizione. Alla sua sinistra il presidente del Copasir, il leghista Raffaele Volpi

Se tornassi indietro 
non farei e non potrei 
fare diversamente: 
questa indagine 
la sta conducendo 
un nostro alleato 

Le tappe della vicenda

Visite a Roma

LevisitediWilliamBarr
(foto)sonofruttodella
«contro-inchiesta»
cheTrumphaordinato
persmontareilrapporto
Muelleredimostrareche
nonc'èstatoalcunaiuto
russonellasuaelezione
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I colloqui con gli 007 e il giallo del prof maltese
VERO

JENA

jena@lastampa.it

RETROSCENA

Salvini scommette
sulle contraddizioni

in cui cadrà il n.1 
dei Servizi al Copasir

Il leader della Lega Matteo Salvini

Due giorni di accuse e dichiara-
zioni al vetriolo, due giorni di 
attacchi  alla  trasmissione di  
Raitre «Report» che ha messo 
al centro del suo esordio sta-
gionale l’inchiesta sul «Russia-
gate».  L’antica  amicizia  tra  
Matteo Salvini e il suo portavo-
ce Gianluca Savoini, le relazio-
ni di quest’ultimo con il mon-
do russo, l’intreccio di finan-
ziamenti  tra  organizzazioni  
della destra americana e quel-
le russe degli oligarchi. E ieri 
in Cda proprio di «Report» si è 
parlato dopo le accuse arriva-
te dai consiglieri  della  Lega 
Igor De Biasio e di Fratelli d’Ita-
lia Giampaolo Rossi. L’inchie-
sta «Moscopoli» a loro avviso 
condiziona il dibattito pubbli-
co e viola la par condicio in vi-
sta delle elezioni umbre. 

Accuse che fanno sorridere 
Sigfrido Ranucci, autore del 
programma: «Non ho violato 
alcuna par condicio, conosco 
benissimo le normative che la 
regolano. Non eravamo in un 
contesto regionale e non ab-
biamo favorito o svantaggia-
to alcun candidato su temi di 
campagna elettorale. La trat-
tativa per la compravendita 
del petrolio tra Savoini e alcu-
ni funzionari russi non è un ar-
gomento elettorale. È crona-
ca. A questo punto i soldi spa-
riti sono solo un tassello nello 
scenario più ampio e interna-
zionale. Lunedì sera ci torne-
remo sopra mostrando i rap-
porti  anomali  tra  leghisti  e  
russi per alimentare la fabbri-
ca della paura. L’asse con l’e-
strema destra internazionale 
che vede partecipi Lega, For-
za  Nuova  e  Movimento  
“pro-vita”. Lo scopo è far im-
plodere l’Unione Europea e 
mettere in crisi il pontificato 
di Papa Francesco».

L’ad  della  Rai  Salini  in  
Consiglio  d’amministrazio-
ne ha difeso «Report» appel-
landosi alla libertà d’infor-
mazione di cui il program-
ma deve godere. Il consiglie-
re Rai Rita Borioni ha difeso 
il diritto di cronaca che resta 
sempre valido. M. TAMB. —
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ieri il cda rai

Moscopoli, Lega
contro Report
“Ha violato
la par condicio”
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l1 Perché il Copasir ha chie-
sto al premier Giuseppe Conte 
informazioni sui due incontri 
tra  il  procuratore  generale  
americano William Barr e la no-
stra intelligence?
Perché non è ammissibile
che un politico di uno Stato
straniero si confronti diret-
tamente con i nostri servizi
segreti.
l2 Come ha dunque giustifica-
to Conte gli incontri?
Ha riferito che Barr è inter-
venuto in qualità di respon-
sabile del controspionag-

gio e dell’Fbi, uno dei 16
comparti dell’intelligence
americana. Barr è Attorney
general, proprio perché ri-
copre vari ruoli. Ed è in qua-
lità di “collega”, quindi,
che ha incontrato i vertici
dei nostri servizi, il 15 ago-
sto ed il 27 settembre,
esclusivamente nella sede
del Dis, a Piazza Dante. Se-
condo Conte, se avesse ri-
fiutato la discussione al ta-
volo comune, avrebbe reca-
to un danno alla nostra in-
telligence, oltre a produrre
una grave slealtà nei con-
fronti di un alleato storico.

l3 Perché Barr ha parlato con 
la nostra intelligence?
Per fare chiarezza sul Rus-
siagate. Ovvero per avere
notizie su Joseph Mifsud, il
professore maltese, presun-
ta spia che avrebbe veicola-
to le mail hackerate a Hilla-
ry Clinton. Mifsud risulta
infatti anche collaboratore
della Link Campus Universi-
ty che, con sede a Roma, è
un punto di riferimento del
M5S.
l4 Ma Conte ha mai parlato di-
rettamente con Barr?
No, il presidente del Consi-
glio nega di aver mai collo-

quiato con lui o con il presi-
dente degli Stati Uniti Do-
nald Trump, né per telefo-
no né per iscritto. E precisa
che il tweet di Trump a suo
favore non è affatto collega-
to al caso Barr.
l5 La nostra intelligence che 
cosa ha riferito a Barr?
Ha precisato di non avere
informazioni e ha rassicura-
to gli Usa sulla nostra leal-
tà. In particolare, nell’in-
contro del 27 settembre, è
stato chiarito che, alla luce
delle verifiche fatte, la no-
stra intelligence è estranea
al Russiagate.

l6 La richiesta degli incontri 
da parte di Barr è avvenuta ad 
agosto durante la crisi di gover-
no?
No, è pervenuta a giugno at-
traverso ordinari canali di-
plomatici. Ovvero attraver-
so l’ambasciata italiana a
Washington, guidata dal
marzo del 2016 dall’amba-
sciatore Armando Varric-
chio, ex consigliere diplo-
matico di Renzi a Palazzo
Chigi.
l7 Perché Conte non ha rac-
contato ad altri politici o mini-
stri dei confronti tra Barr e la 
nostra intelligence?

Perché il premier non può di-
videre la responsabilità della
sicurezza con ministri o lea-
der, se l’avesse condivisa con
persone non legittimate
avrebbeviolato lalegge.
l8 E perché, dopo l’audizione 
del  Copasir,  Giuseppe Conte  
ha organizzato una conferen-
za stampa?

Perché ha sentito il dovere
anche di fronte ai cittadini
e all’opinione pubblica di ri-
ferire alcuni elementi di
questa vicenda, anche per-
ché - ha spiegato - ha susci-
tato un tale clamore media-
tico che ne sono nate una se-
rie di ricostruzioni fantasio-
se che rischiano di gettare

ombra anche sull’operato
istituzionale.
l9 Perchè Barr è venuto a 
Roma?
La missione del ministro
della Giustizia statuniten-
se si inquadra nel tentativo
dell’attuale amministrazio-
ne Usa di ribaltare gli esiti
dell’inchiesta Mueller sugli

aiuti russi alla campagna
elettorale di Trump. La Ca-
sa Bianca vorrebbe dimo-
strare che i servizi segreti
stranieri hanno complotta-
to per far cadere in errore
lo staff elettorale di Donald
Trump e spingerlo verso i
russi. —
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La controffensiva dell’ex ministro dell’Interno: in arrivo documenti 
che provano le bugie sul suo conflitto di interessi con il professor Alpa

Ora il leader della Lega
punta sulla deposizione
del capo dell’Intelligence
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P
er  Matteo  Salvini  i  
suoi viaggi in Russia 
non nascondono nul-
la,  perché  «tutto  è  

stato fatto alla luce del sole» 
e  «sono  andato  a  Mosca  
nell'interesse delle aziende 
italiane». Ormai c'è poco di 
politico nel duello tra il le-
ghista e Giuseppe Conte che 
ieri,  all'uscita  dal  Copasir,  
ha tirato in ballo l'altro Rus-
siagate,  quello  casalingo,  
quello che coinvolge Gianlu-
ca Savoini, uno delgli uomi-
ni più vicini a Salvini. Sul fa-
moso incontro  del  Metro-
pol,  sui  presunti  finanzia-
menti russi e su tutta la co-
da di domande che sono ri-
maste senza risposta, il lea-
der della Lega continua a 
non voler riferire davanti al-
la commissione di control-
lo sui servizi segreti, che ie-
ri ha ascoltato il premier sui 
colloqui tra gli 007 italiani 
e il ministro della Giustizia 
americano  William  Barr.  
Nella sua contromossa Con-
te sostiene che dovrebbe es-
sere Salvini a chiarire per-
ché,  quando  era  ministro  
dell'Interno, negli incontri 
istituzionali  con le  massi-
me autorità russe e l'intelli-
gence moscovita, si portas-
se  sempre  dietro  Savoini,  
collaboratore di casa a Mo-
sca ma senza alcun titolo  
per stare lì. 

Per Salvini la durezza dei 
toni  usati  in  conferenza  
stampa  tradirebbero  «un  
nervosismo»  intravisto  in  
Conte solo nei giorni fatali 
per la Lega della crisi di go-
verno, ad agosto. «Forse per-
ché sanno che il M5s e la sua 

maggioranza stanno per per-
dere di brutto l'Umbria?» si 
chiede il leghista. Ma il capo 
del Carroccio, come ha confi-
dato ai suoi, a questo punto 
è soprattutto «curioso di sa-
pere cosa dirà la prossima 
settimana al Copasir Genna-
ro Vecchione,  (il  capo del  
Dis, che coordina i servizi se-
greti italiani, ndr). Magari ci 
saranno delle contraddizio-
ni tra le versioni fornite, ma-
gari ha qualcosa da nascon-
dere». Era stato Vecchione, 
su  richiesta  di  Conte,  che  
mantiene la delega all'intelli-
gence, a incontrare Barr per 
due volte, a metà agosto e a 

fine settembre. E' lui dunque 
il  protagonista  diretto  che  
può testimoniare cosa si sia-
no detti con gli americani e 
quali informazioni si siano 
scambiati. 

Ma in  questa sfida tra  i  
due ex alleati,  sempre più 
apertamente  antagonisti,  
non mancano altre sorpre-
se. La Lega infatti è intenzio-
nata a tornare su un altro fi-
lone che coinvolge il presi-
dente  del  Consiglio.  «Per-
ché invece di diffondere tut-
ti questi sospetti Conte non 
risponde sulla  storia  della  
fattura firmata con Alpa?». 
La domanda se la pone Salvi-

ni ed è la stessa al  centro 
dell'interrogazione  parla-
mentare depositata il 3 otto-
bre dalla senatrice Lucia Bor-
gonzoni. Rispunta fuori ora, 
non solo come arma per la 
controffensiva  su  Conte.  
Nella Lega da giorni si parla 
insistentemente  di  docu-
menti, pronti a essere pub-
blicati in un libro, che prove-
rebbero che il capo del go-
verno avrebbe mentito alle 
telecamere delle Iene, anda-
te a chiedergli conto di una 
fattura cofirmata con Guido 
Alpa. La storia, si ricorderà, 
riguarda un presunto con-
flitto di interessi tra Conte e 
il  famoso  avvocato.  Nel  
2002 Alpa è membro della 
commissione  giudicatrice  
del concorso per la cattedra 
di professore ordinario all'U-
niversità  L.  Vanvitelli  dal  
quale  Conte  esce  idoneo.  
Nello stesso anno entrambi i 
professori ricevono diversi  
incarichi di patrocinio. Ma 
c'è un caso che finisce nel mi-
rino delle inchieste giornali-
stiche e poi dell'interroga-
zione del Carroccio: è un in-
carico per il patrocinio del 

Garante della Privacy con-
tro la Rai, sessanta giorni pri-
ma del concorso. 

Conte ha smentito che già 
allora  ci  fossero  rapporti  
commerciali con Alpa e ha ri-
ferito che ai quei tempi con-
dividevano semplicemente  
l'indirizzo  professionale  e  
una segreteria. La prova, se-
condo la Lega, che starebbe 
nascondendo la verità è in 
diversi progetti di parcella 
(che più volgarmente sareb-
bero le fatture proforma) fir-
mati da entrambi e su carta 
cointestata, riferiti proprio 
ai patrocini prestati al Ga-
rante.  «Può  escludere  che  
esistano? Perché Conte che 
parla  tanto di  trasparenza 
non risponde» si chiede Sal-
vini. Nel frattempo anche le 
Iene hanno provato a scova-
re la fatture ma si sono viste 
respingere prima la richie-
sta di accesso agli atti al Ga-
rante, poi il ricorso presenta-
to di fronte al Tar. —
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IL PUNTO

Se ci fossero stati 
illeciti, io avrei avuto 
l'obbligo di segnalare 
all'autorità giudiziaria 
e avrei fatto scattare 
una denuncia

L’INCHIESTA TRA USA E ITALIA

“Aveva consulenze con Malta”
Gozi lascia il governo Macron

FABIO MARTINI

ROMA

Un pomeriggio a tinte forti, divi-
so drasticamente in due per il 
presidente del  Consiglio:  per 
due ore e mezza un Conte mol-
to  istituzionale  nelle  segrete  
stanze del Comitato per i Servi-
zi ha provato a chiarire il delica-
tissimo Russiagate in salsa ita-
liana e poi è corso a palazzo Chi-
gi e da lì,  in una conferenza 
stampa  convocata  a  tambur  
battente, ha sparato un attacco 
durissimo contro Matteo Salvi-
ni: «Forse lui dovrebbe chiarire 
che ci faceva con Gianluca Sa-
voini, con le massime autorità 

russe tra cui il ministro dell’In-
terno e il responsabile dell’intel-
ligence russa. Dovrebbe chiarir-
lo a noi e agli elettori leghisti. 
Dovrebbe chiarire se idoneo o 
no a governare un Paese».

Il primo atto, tra le 15,25 e le 
18, si era consumato all’ultimo 
piano del palazzo di San Macu-
to un tempo sede dell’Inquisizio-
ne di Santa Romana Chiesa e og-
gi sede del Copasir: dopo un’ora 
di relazione semestrale sull’atti-
vità dei Servizi, per un’ora e 35 
minuti il presidente del Consi-
glio Giuseppe Conte aveva forni-
to dettagliatamente la sua ver-
sione dei fatti sul cosiddetto Rus-

siagate, rispondendo a tutte le 
domande dei commissari e for-
nendo alla fine una versione ras-
sicurante: la richiesta di collabo-
razione degli americani con i no-
stri Servizi, arrivata dai canali di-
plomatici  non  dal  presidente  
Trump ma dal ministro di Giusti-
zia Barr, riguardava la verifica 
dell'operato  dell’intelligence  
americana in Italia e da parte no-
stra «è stato chiarito che non 
avevamo informazioni» su de-
viazioni o su azioni illegali rea-
lizzate dall’Fbi in proprio o d’in-
tesa con i nostri Servizi. 

E comunque, assicura il presi-
dente del Consiglio, «non ho 

mai parlato con Barr» e tanto-
meno col presidente degli Stati 
Uniti,  il  cui  endorsement  
pro-Conte ad agosto, mentre in 
Italia era in atto la crisi di gover-
no, è stato un gesto generoso e 
gratuito, del tutto scollegato al-
la caccia che gli americani sta-
vano compiendo su personag-
gi  che  avrebbero  tramato  ai  
danni di Trump in giro per il 
mondo.  E  comunque,  spiega  
Conte,  gli  americani  si  sono  
mossi a giugno, molto prima 
che Trump cinguettasse il suo 
tweet a favore del suo amico 
«Giuseppi». Poi, appena finita 
l’audizione davanti al Comita-

to parlamentare per la sicurez-
za, la Commissione sui Servizi, 
il presidente del Consiglio si è 
spostato  a  Palazzo  Chigi,  ha  
convocato i giornalisti e in que-
sto mutato contesto, oltre a ri-
badire la sostanza di quanto ri-
ferito poco prima, a sorpresa è 
partito in contropiede: rispon-
dendo alla  domanda di  una 
giornalista dell’Adnkronos su 
Matteo Salvini,  il  presidente 
del Consiglio ha sparato a ze-
ro: «Rimango sorpreso che Sal-
vini pontifichi quotidianamen-
te sulla questione Barr, solleci-
tandomi a chiarirla, ma non av-
verta la responsabilità di chia-

rire lui la vicenda russa». 
Un attacco  durissimo,  che  

ha finito per oscurare l’ampia 
e documentata relazione del 
presidente  del  Consiglio  da-
vanti al Copasir. Conte ha rac-
contato di avere ricevuto la ri-
chiesta americana di collabo-
razione per un’indagine preli-
minare attraverso l’ambascia-
ta  italiana  a  Washington  da  
parte del ministro della Giusti-
zia americano Barr, che nell’or-
dinamento di quel Paese «è an-
che responsabile delle attività 
dell’Fbi, anche del controspio-
naggio all’estero».

Punto delicato: il protocollo 

italiano impedisce contatti di-
retti tra responsabili dei Servizi 
e ministri di governi stranieri: 
Conte ha provato a valicare l’a-
sperità,  attribuendo  al  mini-
stro di Giustizia americano una 
valenza doppia politica e ammi-
nistrativa. Un altro punto deli-
cato riguardava la gestione soli-
taria da parte di Conte di tutta 
la vicenda, ma in questo caso il 
presidente del Consiglio ha ro-
vesciato le carte: la legge – ha 
spiegato – attribuisce in mate-
ria di Servizi – una «responsabi-
lità esclusiva» al capo del gover-
no e informare ministri o lea-
der  di  partito,  sarebbe  stata  
quella sì una violazione. 

Ovviamente, oltre alle que-
stioni di forma, c’era una que-
stione di sostanza: cosa hanno 
detto i nostri Servizi agli ameri-
cani? Su questo Conte è stato 
netto: nulla. Nulla è stato rileva-
to di  illegittimo o di  illegale  
nell’attività dell’Fbi in Italia e 
neppure nell’intreccio, sempre 
possibile con la nostra intelli-
gence.  Caso  chiuso?  Lo  sarà  
quando Barr renderà nota la 
sua Relazione e darà la sua ver-
sione dei fatti. —
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GIUSEPPE CONTE

PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO

Il ruolo di Mifsud

WillianBarr
cercavanotizie
suJosephMifsud,
ilprofessoremaltese,che
secondogliUsasarebbe
unaspiarussaeavrebbe
veicolatolemailhackerate
diHillaryClinton

Due incontri

Ilprocuratoregenerale
degliStatiUniti (foto)
haincontratoperdue
volte(15agostoe27
settembre)aRomaivertici
dellanostra intellingence
nellasededelDis
inpiazzaDante

C’è del marcio
nei servizi segreti, 

soprattutto in quelli russi. 
Vero Salvini?

LAPRESSE

DOMANDE E RISPOSTE

MARCO BRESOLIN

L’incarico di Sandro Gozi al servizio del governo 
francese, che gli era costato aspre critiche in Ita-
lia, è durato meno di tre mesi. L’ex sottosegreta-

rio agli Affari europei dei governi Renzi e Gentiloni 
(passato dal Partito democratico a Italia Viva) si è di-
messo ieri, dopo che Matignon gli aveva chiesto spiega-
zioni in merito a un suo incarico di consulenza con il go-
verno di Malta, a quanto pare non comunicato al pri-
mo ministro Edouard Philippe. 

Nei giorni scorsi i giornali «Le Monde» e il «Times of 
Malta» avevano infatti rivelato l’esistenza di una col-
laborazione di Sandro Gozi con il premier maltese Jo-
seph Muscat. «Le mie dimissioni - ha spiegato Gozi - 
sono una scelta di responsabilità per proteggere l’in-
teresse del primo ministro (francese, ndr) e della cau-
sa europea». —

L’INCHIESTA TRA USA E ITALIA

Conte difende i Servizi e attacca Salvini
“Ora chiarisca cosa ci faceva con i russi”
Il premier ascoltato dal Copasir: i nostri agenti estranei al Russiagate. Io non ho mai parlato con Barr e Trump

Il presidente del Consiglio prima dell’inizio dell’audizione. Alla sua sinistra il presidente del Copasir, il leghista Raffaele Volpi

Se tornassi indietro 
non farei e non potrei 
fare diversamente: 
questa indagine 
la sta conducendo 
un nostro alleato 

Le tappe della vicenda

Visite a Roma

LevisitediWilliamBarr
(foto)sonofruttodella
«contro-inchiesta»
cheTrumphaordinato
persmontareilrapporto
Muelleredimostrareche
nonc'èstatoalcunaiuto
russonellasuaelezione
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I colloqui con gli 007 e il giallo del prof maltese
VERO

JENA

jena@lastampa.it

RETROSCENA

Salvini scommette
sulle contraddizioni

in cui cadrà il n.1 
dei Servizi al Copasir

Il leader della Lega Matteo Salvini

Due giorni di accuse e dichiara-
zioni al vetriolo, due giorni di 
attacchi  alla  trasmissione di  
Raitre «Report» che ha messo 
al centro del suo esordio sta-
gionale l’inchiesta sul «Russia-
gate».  L’antica  amicizia  tra  
Matteo Salvini e il suo portavo-
ce Gianluca Savoini, le relazio-
ni di quest’ultimo con il mon-
do russo, l’intreccio di finan-
ziamenti  tra  organizzazioni  
della destra americana e quel-
le russe degli oligarchi. E ieri 
in Cda proprio di «Report» si è 
parlato dopo le accuse arriva-
te dai consiglieri  della  Lega 
Igor De Biasio e di Fratelli d’Ita-
lia Giampaolo Rossi. L’inchie-
sta «Moscopoli» a loro avviso 
condiziona il dibattito pubbli-
co e viola la par condicio in vi-
sta delle elezioni umbre. 

Accuse che fanno sorridere 
Sigfrido Ranucci, autore del 
programma: «Non ho violato 
alcuna par condicio, conosco 
benissimo le normative che la 
regolano. Non eravamo in un 
contesto regionale e non ab-
biamo favorito o svantaggia-
to alcun candidato su temi di 
campagna elettorale. La trat-
tativa per la compravendita 
del petrolio tra Savoini e alcu-
ni funzionari russi non è un ar-
gomento elettorale. È crona-
ca. A questo punto i soldi spa-
riti sono solo un tassello nello 
scenario più ampio e interna-
zionale. Lunedì sera ci torne-
remo sopra mostrando i rap-
porti  anomali  tra  leghisti  e  
russi per alimentare la fabbri-
ca della paura. L’asse con l’e-
strema destra internazionale 
che vede partecipi Lega, For-
za  Nuova  e  Movimento  
“pro-vita”. Lo scopo è far im-
plodere l’Unione Europea e 
mettere in crisi il pontificato 
di Papa Francesco».

L’ad  della  Rai  Salini  in  
Consiglio  d’amministrazio-
ne ha difeso «Report» appel-
landosi alla libertà d’infor-
mazione di cui il program-
ma deve godere. Il consiglie-
re Rai Rita Borioni ha difeso 
il diritto di cronaca che resta 
sempre valido. M. TAMB. —
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ieri il cda rai

Moscopoli, Lega
contro Report
“Ha violato
la par condicio”
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INTERVISTA

La questione ha la
massima priorità
Gli uffici del ministero
esamineranno
le conseguenze

SEBASTIANO CANNIZZARO Ergastolano che si è appellato alla Consulta

“La mia lotta dalla cella
ridà un futuro ai detenuti”

ALFONSO BONAFEDE

MINISTRO
DELLA GIUSTIZIA

FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA

N
icola Morra, il sena-
tore grillino che pre-
siede la Commissio-
ne  Antimafia,  sta-

volta appare incupito sul se-
rio. «Mi sembra proprio che ci 
si sia dimenticato del sangue 
versato». 
Presidente, che pensa della 
sentenza della Corte costitu-
zionale, il giorno dopo la sen-
tenza della Cassazione su Ro-
ma, e pure quella sentenza 
della Corte europea? 
«Penso seriamente che oc-
corre molto lavorare su una
cultura giuridica dell’anti-
mafia che sappia coniugare i
diritti fondamentali della
persona con esigenze sociali
che sono altrettanto merite-
voli di tutela».
La Consulta dice che anche i 
mafiosi all’ergastolo potran-
no aspirare ai benefici. 
«La prescrizione assoluta del-
lapericolositàsocialedeldete-
nuto che mi diventa prescri-
zione relativa, sta a indicare
che forse c’è ancora tanto da
fare per comprendere in pro-
fondità le dinamiche delle or-
ganizzazionimafiose».
L’ergastolo  ostativo era  un 
potente incentivo alle colla-
borazioni che adesso svani-
sce. O no?
«Io per primo so che molti di
quelli che collaborano con la
giustizia e che quindi benefi-
cianodiquantolaleggeGozzi-
ni consente, non sono affatto
pentiti.E dunque non sono af-
fatto rieducati. Però avevano
fornito collaborazione allo
Stato. E di questa volontà di
collaborare con lo Stato m’in-
teressa assai poco lo scopo...
Nella sfera del foro interno,
sa, noi umani non possiamo
entrare. Ma il solo fatto che i
collaboratori manifestavano
questa loro volontà, di fatto li
escludeva immediatamente
dal sodalizio di cui facevano
parte, rendendoli non più re-
cuperabili dai clan, che mai e
poi mai avrebbero riammesso
tra loro un cosiddetto “infa-
me”. Non è bello certamente
godere di questa situazione di
conflittualità, ma almeno
quella persona non poteva
più tornare nelle file dell’eser-
citonemico».
Ecco, presidente Morra, lei  
non per caso usa una termi-
nologia di guerra. E’ forse fi-
nita in Italia la  guerra alla  
mafia? Perché non c’è dub-
bio  che  quell’articolo  4-bis  
dell’ordinamento  peniten-
ziario è figlio di una stagione 
emergenziale. E non per ca-
so viene istituito alla morte 
di Falcone. 
«Guardi,era statoproprioFal-
cone a volerlo. Mi spiace dir-
lo: io ho cultura classica, e ri-
cordo il detto greco “Si impa-
ra attraverso la sofferenza”.
Noi abbiamo introdotto la le-

gislazione antimafia, quella
del doppio binario, dopo i fa-
mosi omicidi del settembre
1982, in particolare quello di
Carlo Alberto Dalla Chiesa: ci
volle quella morte per intro-
durre nel codice penale l’arti-
colo 416-bis. Il 4-bis su cui si è
pronunciata la Corte costitu-
zionale è un’altra manifesta-
zionedeldoppiobinario:quel-
lo che era permesso all’erga-
stolano semplice, era impedi-
to all’ergastolano mafioso.
Probabilmente, e lo dico con
amarezza, c’è dimenticanza
del sangue, cioè delle stragi
che avevano indotto tanti ad
aprire gli occhi. Io ricordo
sempre che il 41-bis è stato in-
trodotto nella nostra legisla-
zione in fretta e furia, sull’on-
da dell’emozione per la strage
diviaD’Amelio».
Lei, Morra, ha citato tre stra-
gi che ogni volta sono servite 
a far scattare in avanti la legi-
slazione antimafia. 
«E questo mi lascia amarezza
perché sembra che certi sacri-

fici a un certo momento sono
diventati inutili».
Vuole dire che sono morti in-
vano, Dalla Chiesa, Falcone 
e anche Borsellino?
«Purtroppo sembra che si sia
persa memoria di questa ne-
cessità di contemperare il di-
ritto fondamentale di ogni es-
sere umano con il diritto al-
trettanto fondamentale della
società di essere salvaguarda-
ta da un pericolo che non è
possibile,maprobabile».
La sentenza su Mafia Capita-
le segnala che la legislazione 
non ha ancora recepito la tra-
sformazione di organizzazio-
ni mafiose come invece teo-
rizzato dalla procura di Ro-
ma. Occorrono nuove leggi?
«Vero è che la legislazione de-
ve sempre adeguarsi alla tra-
sformazione dei fenomeni.
Altrettanto vero è che non
possiamo solo e soltanto con-
durre la battaglia sul piano re-
pressivo, ma serve anche una
battaglia culturale, e cioè pre-
ventiva». — 

INTERVISTA

ROMA

È la sentenza che chiude un’e-
poca nella legislazione antima-
fia: la Corte costituzionale ha 
dichiarato  incostituzionale  
l’articolo 4-bis dell’ordinamen-
to  penitenziario.  Il  senso  è  
chiaro agli addetti ai lavori. Fi-
nisce per incostituzionalità il 
cosiddetto  ergastolo  “ostati-
vo”, chiamato così perché era 
di insormontabile ostacolo ai 
benefici carcerari. Ringrazia-
no gli ergastolani destinati fi-
nora a morire in carcere, quelli 
che gli avvocati chiamano «se-
polti vivi». E entra in allerta 
rosso lo Stato. Il ministro Al-
fonso Bonafede ha già mobili-
tato gli uffici perché la «que-
stione ha la massima priorità». 

È una realtà poco conosciu-

ta, quella dell’ergastolo “ostati-
vo” che interessa circa 1250 er-
gastolani (in genere condan-
nati per mafia) su 1790 che in 
Italia  sono  stati  condannati  
all’ergastolo. Già, perché in Ita-
lia gli ergastoli sono di due ti-
pi: ce n’è uno normale che la-
scia qualche speranza di usci-
re di cella, scontati almeno 30 
anni di detenzione e dimostra-
ta la rottura con la vita prece-
dente; e ce n’è un altro definiti-
vo, il «fine pena mai» che terro-
rizza i mafiosi. 

Funziona  così  dal  1992.  
Sull’onda  dell’emozione  per  
l’omicidio di Giovanni Falco-
ne, sua moglie Francesca Mor-
villo, e gli agenti di scorta, lo 
Stato inasprì fortissimamente 
le norme sull’ergastolo. Fu de-
ciso che per alcuni reati di gra-

ve allarme sociale la cella dove-
va restare chiusa a vita. Allo 
stesso tempo fu stabilito che si 
poteva derogare soltanto se il 
mafioso o il terrorista avessero 
collaborato  con  lo  Stato.  Di  
qui il dilemma: o si diventava 
pentiti,  o  era carcere a  vita.  
Carcere peraltro reso durissi-
mo da un altro articolo dell’or-
dinamento  penitenziario,  il  
41-bis, che impedisce i contat-
ti del detenuto con l’esterno. 

Ecco, la Corte costituziona-
le, facendo il paio con una deci-
sione  della  settimana scorsa  
della Corte europea dei diritti 
dell’uomo,  ha  stabilito  che  
quel “dilemma” è incostituzio-
nale. In futuro ogni ergastola-
no, mafioso compreso, potrà ri-
volgersi  al  giudice  di  sorve-
glianza per chiedere i benefici 
carcerari (che possono essere i 
permessi-premio, o la semili-
bertà, o la possibilità di lavoro 
esterno) in quanto l’automati-
ca chiusura dell’articolo 4-bis 
contrasta con il principio costi-
tuzionale che «le pene devono 
tendere alla rieducazione».

Ventisette anni dopo quel fa-
tale 1992, la Corte costituzio-
nale dice che la collaborazio-
ne non può essere il requisito 
unico per valutare un mafioso 
all’ergastolo; ma ci sono altri 
requisiti: se si può escludere la 
partecipazione all’associazio-
ne criminale, o che non siano 
più collegamenti con la crimi-
nalità organizzata. Ovviamen-
te, il condannato deve avere 
dato piena prova di partecipa-
zione al percorso rieducativo. 

«La presunzione di “perico-
losità  sociale”  del  detenuto  
non collaborante -  scrive la  
Corte - non è più assoluta, ma 
diventa relativa.  Può essere 
superata  dal  magistrato  di  
sorveglianza, la cui valutazio-
ne caso per caso deve basarsi 
sulle  relazioni  del  carcere,  
nonché sulle informazioni di 
varie autorità». 

E’ palpabile a questo punto 
l’imbarazzo della politica e l’al-
larme della magistratura. «È 
un varco potenzialmente peri-
coloso», avverte il pm antima-
fia Nino Di Matteo, ora al Csm. 
«La mafia si può riorganizza-
re», gli fa eco Sebastiano Ardi-
ta, altro pm antimafia al Csm. 

Cauto il commento di Nico-
la Zingaretti: «Una sentenza 
un  po’  stravagante,  non  mi  
sento in sintonia». Matteo Sal-
vini invece urla allo scandalo: 
«Mi  sale  la  pressione...  Ma  
che testa hanno questi giudi-
ci? Vedremo se è possibile ri-
correre perché è una senten-
za che grida vendetta. O pro-
viamo a cambiare la sentenza 
oppure la Costituzione, se è 
questa  l’interpretazione  che  
ne viene data». FRA. GRI. —
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Ora la Consulta 
ha aperto
un varco
potenzialmente 
pericoloso

Una sentenza
che grida vendetta
Vedremo se
è possibile
fare ricorso

NICOLA PINNA

L’
ultima  volta  che  
Sebastiano  Can-
nizzaro  è  uscito  
dalla cella era l’e-

state del 2007. Una scarcera-
zione e poi qualche mese di 
latitanza.  Dal  giorno  della  
cattura e del ritorno in carce-
re, ha rivolto lo sguardo ver-
so lo stesso soffitto ma con 
compagni  di  stanza spesso  
diversi e che nel frattempo 
sono tornati  in libertà.  Per 
lui i tribunali hanno deciso l’ 
ergastolo ostativo.

Fino  alla  fine  degli  Anni  
90, secondo diverse inchie-
ste  antimafia,  Sebastiano  
Cannizzaro era il leader del 

clan Santapaola e l’uomo di 
Cosa  Nostra  nel  Catanese.  
Nella guerra di mafia del ’98, 
secondo i magistrati era stato 
il mandante di almeno due 
omicidi. Lui si è sempre pro-
clamato innocente e a 65 an-
ni ha vinto una battaglia lega-
le di cui beneficeranno tutti 
gli esponenti della criminali-
tà organizzata. Nel carcere di 
Sulmona ieri ha atteso la chia-
mata  dell’avvocato  Valerio  
Vianello, che per lui ha pre-
sentato il ricorso alla Corte co-
stituzionale. Attraverso il le-
gale risponde alle domande. 
Cosa vorrebbe fare durante 
i permessi per cui ha combat-
tuto? 
«Vorrei stare con la mia fa-
miglia, trascorrere qualche
giorno con mia moglie, mia

figlia e i miei due nipotini.
Credo sia un diritto anche
per un uomo che deve scon-
tare una pena».
La Corte  costituzionale  ha 
accolto il suo ricorso. Lei ri-
tiene di poter essere conside-
rato  non  più  pericoloso?  
«Non lo sono mai stato, ho
chiesto anche la revisione
del processo e ho tentato in
ogni modo di dimostrare la
mia estraneità alle accuse
che mi sono state mosse.
Dopo tanti anni di carcere,
tra l’altro, che pericolo sa-
rei? Ho perso i contatti per-
sino con i miei compaesa-
ni».
Quando è uscito l’ultima vol-
ta dal carcere? 
«Sono stato scarcerato per
un problema di termini del-

la custodia cautelare. Da al-
lora nulla».
Cosa vuol dire vivere in car-
cere senza avere la possibili-
tà di uscire e di ottenere de-
gli sconti? 
«Io a questa condizione non
misonomaiarreso.Hoprova-
to prima ad ottenere la revi-
sione del processo e poi con
questo ricorso pur di ottene-
re i benefici. E’ importante
combattere anche per pochi
giornidi libertà».
Perché non ha collaborato? 
«Sono accusato di omicidio
ma non ho mai ucciso nessu-
no. E’ scritto anche nelle sen-
tenze. Dunque cosa avrei po-
tuto raccontare? Avrei dovu-
todirebugie perottenereibe-

nefici?».
È possibile che un condanna-
to  per  reati  mafiosi  e  che  
non ha  collaborato  con  la  
giustizia possa fare un per-
corso rieducativo?
«Nelle carceri ci sono tanti
buoni esempi: persone con
un passato complicato che
hanno cambiato vita. Chiun-
queha lapossibilità di ripren-
dere un percorso di rieduca-
zione. Non solo la possibilità,
direi il diritto».
C’è qualche altra  battaglia 
che i detenuti per questo ti-
po di reati sentono di dover 
combattere? 
«L’aspirazione di tutti era
quella di avere i benefici. I
premi sembrano poca cosa,
ma qualche giorno di libertà
è una boccata d’ossigeno che
tidànuovesperanze».
Non le sembra che la batta-
glia dei condannati per ma-
fia sia difficile da condivide-
re? 
«Capisco che l’opinione pub-
blicanonsaràmaidallanostra
parte.Mapernoiciòchevaleè
lalegge.ElaConsultahadetto
che anche noi abbiamo dei di-
rittidadifendere».—
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A giugno la richiesta
della Corte europea
al governo italiano

NICOLA MORRA

PRESIDENTE COMMISSIONE
PARLAMENTARE ANTIMAFIA 

GIUSTIZIA

Tutti hanno 
la possibilità, anzi
il diritto, di riprendere
un percorso
di rieducazione

1790
I detenuti 

condannati
all’ergastolo

in Italia

SEBASTIANO CANNIZZARO

CONDANNATO 
ALL’ERGASTOLO OSTATIVO

NINO DI MATTEO

PM ANTIMAFIA
ORA AL CSM

MATTEO SALVINI

LEADER LEGA

EDOARDO IZZO

ROMA

L’addio al 41 bis, il carcere du-
ro per i mafiosi. Poi la libertà e 
infine la restituzione dei beni 
confiscati, tra i quali spicca la 
famosa villetta di Sacrofano. 
Sono gli obbiettivi della difesa 
del “Nero”, Massimo Carmina-
ti, alla luce della sentenza del-
la Cassazione che ha annulla-
to senza rinvio la precedente, 
in Appello, che vedeva in Car-
minati il vertice di un’associa-
zione a delinquere di stampo 
mafioso. Volontà, quelle dei le-
gali Cesare Placanica e France-
sco Tagliaferri, da raggiunge-
re rapidamente. «Carminati è 
l’unico degli imputati in regi-
me di 41 bis, fatto strano, visto 
che nella sentenza precedente 
si parlava di  un’associazione 
mafiosa che aveva cessato di 
esistere nel 2014», dice l’avvo-
cato Tagliaferri. «Con la pro-
nuncia della Cassazione - ag-
giunge - manca proprio il tito-
lo di reato, visto che è caduta 
la contestazione di mafia, quin-
di mi aspetto la revoca del 41 
bis al mio assistito». 

Ma ora gli obbiettivi della di-
fesa vanno ben oltre il regime 
carcerario. Da un lato si aspet-
ta un nuovo processo di appel-
lo per il ricalcolo della pena, 
dall’altro sembra possibile arri-
vare in poco tempo a una scar-
cerazione dell’ex Nar. «Presen-
teremo istanza», spiega il lega-
le, che preferisce non quantifi-
care un’ipotetica nuova pena. 
Ma  una  fonte  della  Procura  
spiega: «E’ stato condannato a 
14 anni e 6 mesi, ma ora la pe-
na potrebbe abbassarsi di 2 ter-
zi. E, con un totale pena di 5/6 
anni, Carminati potrebbe esse-
re scarcerato a breve». Pende 
invece davanti alla Cassazione 
il ricorso sulla confisca dei be-
ni. «Sia per la villa di Sacrofa-
no sia per i quadri e i preziosi 
confiscati, abbiamo presenta-
to istanza, ma a non è stata fis-
sata una data», spiega Taglia-
ferri che aggiunge: «Tolta l’ac-
cusa di mafia, speriamo di otte-
nere presto l’immobile, i qua-
dri invece sono patacche». Fal-
si o no gli inquirenti avevano 
requisito al “Cecato” oltre no-
vanta pezzi “classici”: astratti 
di Consagra, ballerine di Bote-
ro e sculture in legno opaco di 
Louise Nevelson. 

Intanto, dopo la sentenza di 
due giorni fa, nove persone so-
no finite in carcere. Tra queste 
l’ex presidente dell’Assemblea 
Capitolina Mirko Coratti, l’ex 
dirigente che si occupava della 
cura del Verde a Roma, Clau-
dio Turella e l’ex minisindaco 
di Ostia, Andrea Tassone. — 
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“ mafia capitale”

Carminati punta
a una rapida
scarcerazione

«La presunzione
di pericolosità
sociale non è 
più assoluta» 

GIUSTIZIA

Chi otteneva il forte 
incentivo
a collaborare con lo 
Stato non poteva più
rientrare nei clan

1250
Il numero dei condannati 
all’ergastolo “ostativo”,

per lo più per reati
collegati alla mafia

NICOLA MORRA Presidente commissione parlamentare antimafia (M5S): “C’è la necessità di contemperare
il diritto fondamentale di ogni essere umano con quello della società di essere tutelata da un probabile pericolo”

“Dimenticato il sangue versato
da Borsellino, Falcone e Dalla Chiesa”

ROBERTO CACCURI/CONTRASTO

Il 23 ottobre la Corte di Stra-
sburgo aveva stabilito che l’I-
talia avrebbe dovuto riforma-
re la legge sull’ergastolo osta-
tivo e aveva rifiutato la richie-
sta di un nuovo giudizio avan-
zata dall’Italia dopo la condan-
na, diventata così definitiva, 
emessa il 13 giugno. La Corte 
a giugno aveva ritenuto am-
missibile il ricorso di Marcello 
Viola, detenuto per mafia, e 
stabilito che era stato violato 
l’articolo 3 della Convenzione 
europea dei diritti umani.

La Consulta boccia
l’ergastolo duro
per i boss mafiosi
Incostituzionale negare permessi a chi non collabora
I giudici: il magistrato di sorveglianza valuta i casi
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INTERVISTA

La questione ha la
massima priorità
Gli uffici del ministero
esamineranno
le conseguenze

SEBASTIANO CANNIZZARO Ergastolano che si è appellato alla Consulta

“La mia lotta dalla cella
ridà un futuro ai detenuti”

ALFONSO BONAFEDE

MINISTRO
DELLA GIUSTIZIA

FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA

N
icola Morra, il sena-
tore grillino che pre-
siede la Commissio-
ne  Antimafia,  sta-

volta appare incupito sul se-
rio. «Mi sembra proprio che ci 
si sia dimenticato del sangue 
versato». 
Presidente, che pensa della 
sentenza della Corte costitu-
zionale, il giorno dopo la sen-
tenza della Cassazione su Ro-
ma, e pure quella sentenza 
della Corte europea? 
«Penso seriamente che oc-
corre molto lavorare su una
cultura giuridica dell’anti-
mafia che sappia coniugare i
diritti fondamentali della
persona con esigenze sociali
che sono altrettanto merite-
voli di tutela».
La Consulta dice che anche i 
mafiosi all’ergastolo potran-
no aspirare ai benefici. 
«La prescrizione assoluta del-
lapericolositàsocialedeldete-
nuto che mi diventa prescri-
zione relativa, sta a indicare
che forse c’è ancora tanto da
fare per comprendere in pro-
fondità le dinamiche delle or-
ganizzazionimafiose».
L’ergastolo  ostativo era  un 
potente incentivo alle colla-
borazioni che adesso svani-
sce. O no?
«Io per primo so che molti di
quelli che collaborano con la
giustizia e che quindi benefi-
cianodiquantolaleggeGozzi-
ni consente, non sono affatto
pentiti.E dunque non sono af-
fatto rieducati. Però avevano
fornito collaborazione allo
Stato. E di questa volontà di
collaborare con lo Stato m’in-
teressa assai poco lo scopo...
Nella sfera del foro interno,
sa, noi umani non possiamo
entrare. Ma il solo fatto che i
collaboratori manifestavano
questa loro volontà, di fatto li
escludeva immediatamente
dal sodalizio di cui facevano
parte, rendendoli non più re-
cuperabili dai clan, che mai e
poi mai avrebbero riammesso
tra loro un cosiddetto “infa-
me”. Non è bello certamente
godere di questa situazione di
conflittualità, ma almeno
quella persona non poteva
più tornare nelle file dell’eser-
citonemico».
Ecco, presidente Morra, lei  
non per caso usa una termi-
nologia di guerra. E’ forse fi-
nita in Italia la  guerra alla  
mafia? Perché non c’è dub-
bio  che  quell’articolo  4-bis  
dell’ordinamento  peniten-
ziario è figlio di una stagione 
emergenziale. E non per ca-
so viene istituito alla morte 
di Falcone. 
«Guardi,era statoproprioFal-
cone a volerlo. Mi spiace dir-
lo: io ho cultura classica, e ri-
cordo il detto greco “Si impa-
ra attraverso la sofferenza”.
Noi abbiamo introdotto la le-

gislazione antimafia, quella
del doppio binario, dopo i fa-
mosi omicidi del settembre
1982, in particolare quello di
Carlo Alberto Dalla Chiesa: ci
volle quella morte per intro-
durre nel codice penale l’arti-
colo 416-bis. Il 4-bis su cui si è
pronunciata la Corte costitu-
zionale è un’altra manifesta-
zionedeldoppiobinario:quel-
lo che era permesso all’erga-
stolano semplice, era impedi-
to all’ergastolano mafioso.
Probabilmente, e lo dico con
amarezza, c’è dimenticanza
del sangue, cioè delle stragi
che avevano indotto tanti ad
aprire gli occhi. Io ricordo
sempre che il 41-bis è stato in-
trodotto nella nostra legisla-
zione in fretta e furia, sull’on-
da dell’emozione per la strage
diviaD’Amelio».
Lei, Morra, ha citato tre stra-
gi che ogni volta sono servite 
a far scattare in avanti la legi-
slazione antimafia. 
«E questo mi lascia amarezza
perché sembra che certi sacri-

fici a un certo momento sono
diventati inutili».
Vuole dire che sono morti in-
vano, Dalla Chiesa, Falcone 
e anche Borsellino?
«Purtroppo sembra che si sia
persa memoria di questa ne-
cessità di contemperare il di-
ritto fondamentale di ogni es-
sere umano con il diritto al-
trettanto fondamentale della
società di essere salvaguarda-
ta da un pericolo che non è
possibile,maprobabile».
La sentenza su Mafia Capita-
le segnala che la legislazione 
non ha ancora recepito la tra-
sformazione di organizzazio-
ni mafiose come invece teo-
rizzato dalla procura di Ro-
ma. Occorrono nuove leggi?
«Vero è che la legislazione de-
ve sempre adeguarsi alla tra-
sformazione dei fenomeni.
Altrettanto vero è che non
possiamo solo e soltanto con-
durre la battaglia sul piano re-
pressivo, ma serve anche una
battaglia culturale, e cioè pre-
ventiva». — 

INTERVISTA

ROMA

È la sentenza che chiude un’e-
poca nella legislazione antima-
fia: la Corte costituzionale ha 
dichiarato  incostituzionale  
l’articolo 4-bis dell’ordinamen-
to  penitenziario.  Il  senso  è  
chiaro agli addetti ai lavori. Fi-
nisce per incostituzionalità il 
cosiddetto  ergastolo  “ostati-
vo”, chiamato così perché era 
di insormontabile ostacolo ai 
benefici carcerari. Ringrazia-
no gli ergastolani destinati fi-
nora a morire in carcere, quelli 
che gli avvocati chiamano «se-
polti vivi». E entra in allerta 
rosso lo Stato. Il ministro Al-
fonso Bonafede ha già mobili-
tato gli uffici perché la «que-
stione ha la massima priorità». 

È una realtà poco conosciu-

ta, quella dell’ergastolo “ostati-
vo” che interessa circa 1250 er-
gastolani (in genere condan-
nati per mafia) su 1790 che in 
Italia  sono  stati  condannati  
all’ergastolo. Già, perché in Ita-
lia gli ergastoli sono di due ti-
pi: ce n’è uno normale che la-
scia qualche speranza di usci-
re di cella, scontati almeno 30 
anni di detenzione e dimostra-
ta la rottura con la vita prece-
dente; e ce n’è un altro definiti-
vo, il «fine pena mai» che terro-
rizza i mafiosi. 

Funziona  così  dal  1992.  
Sull’onda  dell’emozione  per  
l’omicidio di Giovanni Falco-
ne, sua moglie Francesca Mor-
villo, e gli agenti di scorta, lo 
Stato inasprì fortissimamente 
le norme sull’ergastolo. Fu de-
ciso che per alcuni reati di gra-

ve allarme sociale la cella dove-
va restare chiusa a vita. Allo 
stesso tempo fu stabilito che si 
poteva derogare soltanto se il 
mafioso o il terrorista avessero 
collaborato  con  lo  Stato.  Di  
qui il dilemma: o si diventava 
pentiti,  o  era carcere a  vita.  
Carcere peraltro reso durissi-
mo da un altro articolo dell’or-
dinamento  penitenziario,  il  
41-bis, che impedisce i contat-
ti del detenuto con l’esterno. 

Ecco, la Corte costituziona-
le, facendo il paio con una deci-
sione  della  settimana scorsa  
della Corte europea dei diritti 
dell’uomo,  ha  stabilito  che  
quel “dilemma” è incostituzio-
nale. In futuro ogni ergastola-
no, mafioso compreso, potrà ri-
volgersi  al  giudice  di  sorve-
glianza per chiedere i benefici 
carcerari (che possono essere i 
permessi-premio, o la semili-
bertà, o la possibilità di lavoro 
esterno) in quanto l’automati-
ca chiusura dell’articolo 4-bis 
contrasta con il principio costi-
tuzionale che «le pene devono 
tendere alla rieducazione».

Ventisette anni dopo quel fa-
tale 1992, la Corte costituzio-
nale dice che la collaborazio-
ne non può essere il requisito 
unico per valutare un mafioso 
all’ergastolo; ma ci sono altri 
requisiti: se si può escludere la 
partecipazione all’associazio-
ne criminale, o che non siano 
più collegamenti con la crimi-
nalità organizzata. Ovviamen-
te, il condannato deve avere 
dato piena prova di partecipa-
zione al percorso rieducativo. 

«La presunzione di “perico-
losità  sociale”  del  detenuto  
non collaborante -  scrive la  
Corte - non è più assoluta, ma 
diventa relativa.  Può essere 
superata  dal  magistrato  di  
sorveglianza, la cui valutazio-
ne caso per caso deve basarsi 
sulle  relazioni  del  carcere,  
nonché sulle informazioni di 
varie autorità». 

E’ palpabile a questo punto 
l’imbarazzo della politica e l’al-
larme della magistratura. «È 
un varco potenzialmente peri-
coloso», avverte il pm antima-
fia Nino Di Matteo, ora al Csm. 
«La mafia si può riorganizza-
re», gli fa eco Sebastiano Ardi-
ta, altro pm antimafia al Csm. 

Cauto il commento di Nico-
la Zingaretti: «Una sentenza 
un  po’  stravagante,  non  mi  
sento in sintonia». Matteo Sal-
vini invece urla allo scandalo: 
«Mi  sale  la  pressione...  Ma  
che testa hanno questi giudi-
ci? Vedremo se è possibile ri-
correre perché è una senten-
za che grida vendetta. O pro-
viamo a cambiare la sentenza 
oppure la Costituzione, se è 
questa  l’interpretazione  che  
ne viene data». FRA. GRI. —
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dalla cella era l’e-

state del 2007. Una scarcera-
zione e poi qualche mese di 
latitanza.  Dal  giorno  della  
cattura e del ritorno in carce-
re, ha rivolto lo sguardo ver-
so lo stesso soffitto ma con 
compagni  di  stanza spesso  
diversi e che nel frattempo 
sono tornati  in libertà.  Per 
lui i tribunali hanno deciso l’ 
ergastolo ostativo.

Fino  alla  fine  degli  Anni  
90, secondo diverse inchie-
ste  antimafia,  Sebastiano  
Cannizzaro era il leader del 

clan Santapaola e l’uomo di 
Cosa  Nostra  nel  Catanese.  
Nella guerra di mafia del ’98, 
secondo i magistrati era stato 
il mandante di almeno due 
omicidi. Lui si è sempre pro-
clamato innocente e a 65 an-
ni ha vinto una battaglia lega-
le di cui beneficeranno tutti 
gli esponenti della criminali-
tà organizzata. Nel carcere di 
Sulmona ieri ha atteso la chia-
mata  dell’avvocato  Valerio  
Vianello, che per lui ha pre-
sentato il ricorso alla Corte co-
stituzionale. Attraverso il le-
gale risponde alle domande. 
Cosa vorrebbe fare durante 
i permessi per cui ha combat-
tuto? 
«Vorrei stare con la mia fa-
miglia, trascorrere qualche
giorno con mia moglie, mia

figlia e i miei due nipotini.
Credo sia un diritto anche
per un uomo che deve scon-
tare una pena».
La Corte  costituzionale  ha 
accolto il suo ricorso. Lei ri-
tiene di poter essere conside-
rato  non  più  pericoloso?  
«Non lo sono mai stato, ho
chiesto anche la revisione
del processo e ho tentato in
ogni modo di dimostrare la
mia estraneità alle accuse
che mi sono state mosse.
Dopo tanti anni di carcere,
tra l’altro, che pericolo sa-
rei? Ho perso i contatti per-
sino con i miei compaesa-
ni».
Quando è uscito l’ultima vol-
ta dal carcere? 
«Sono stato scarcerato per
un problema di termini del-

la custodia cautelare. Da al-
lora nulla».
Cosa vuol dire vivere in car-
cere senza avere la possibili-
tà di uscire e di ottenere de-
gli sconti? 
«Io a questa condizione non
misonomaiarreso.Hoprova-
to prima ad ottenere la revi-
sione del processo e poi con
questo ricorso pur di ottene-
re i benefici. E’ importante
combattere anche per pochi
giornidi libertà».
Perché non ha collaborato? 
«Sono accusato di omicidio
ma non ho mai ucciso nessu-
no. E’ scritto anche nelle sen-
tenze. Dunque cosa avrei po-
tuto raccontare? Avrei dovu-
todirebugie perottenereibe-

nefici?».
È possibile che un condanna-
to  per  reati  mafiosi  e  che  
non ha  collaborato  con  la  
giustizia possa fare un per-
corso rieducativo?
«Nelle carceri ci sono tanti
buoni esempi: persone con
un passato complicato che
hanno cambiato vita. Chiun-
queha lapossibilità di ripren-
dere un percorso di rieduca-
zione. Non solo la possibilità,
direi il diritto».
C’è qualche altra  battaglia 
che i detenuti per questo ti-
po di reati sentono di dover 
combattere? 
«L’aspirazione di tutti era
quella di avere i benefici. I
premi sembrano poca cosa,
ma qualche giorno di libertà
è una boccata d’ossigeno che
tidànuovesperanze».
Non le sembra che la batta-
glia dei condannati per ma-
fia sia difficile da condivide-
re? 
«Capisco che l’opinione pub-
blicanonsaràmaidallanostra
parte.Mapernoiciòchevaleè
lalegge.ElaConsultahadetto
che anche noi abbiamo dei di-
rittidadifendere».—
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IL PRECEDENTE

A giugno la richiesta
della Corte europea
al governo italiano

NICOLA MORRA

PRESIDENTE COMMISSIONE
PARLAMENTARE ANTIMAFIA 

GIUSTIZIA

Tutti hanno 
la possibilità, anzi
il diritto, di riprendere
un percorso
di rieducazione

1790
I detenuti 

condannati
all’ergastolo

in Italia

SEBASTIANO CANNIZZARO

CONDANNATO 
ALL’ERGASTOLO OSTATIVO

NINO DI MATTEO

PM ANTIMAFIA
ORA AL CSM

MATTEO SALVINI

LEADER LEGA

EDOARDO IZZO

ROMA

L’addio al 41 bis, il carcere du-
ro per i mafiosi. Poi la libertà e 
infine la restituzione dei beni 
confiscati, tra i quali spicca la 
famosa villetta di Sacrofano. 
Sono gli obbiettivi della difesa 
del “Nero”, Massimo Carmina-
ti, alla luce della sentenza del-
la Cassazione che ha annulla-
to senza rinvio la precedente, 
in Appello, che vedeva in Car-
minati il vertice di un’associa-
zione a delinquere di stampo 
mafioso. Volontà, quelle dei le-
gali Cesare Placanica e France-
sco Tagliaferri, da raggiunge-
re rapidamente. «Carminati è 
l’unico degli imputati in regi-
me di 41 bis, fatto strano, visto 
che nella sentenza precedente 
si parlava di  un’associazione 
mafiosa che aveva cessato di 
esistere nel 2014», dice l’avvo-
cato Tagliaferri. «Con la pro-
nuncia della Cassazione - ag-
giunge - manca proprio il tito-
lo di reato, visto che è caduta 
la contestazione di mafia, quin-
di mi aspetto la revoca del 41 
bis al mio assistito». 

Ma ora gli obbiettivi della di-
fesa vanno ben oltre il regime 
carcerario. Da un lato si aspet-
ta un nuovo processo di appel-
lo per il ricalcolo della pena, 
dall’altro sembra possibile arri-
vare in poco tempo a una scar-
cerazione dell’ex Nar. «Presen-
teremo istanza», spiega il lega-
le, che preferisce non quantifi-
care un’ipotetica nuova pena. 
Ma  una  fonte  della  Procura  
spiega: «E’ stato condannato a 
14 anni e 6 mesi, ma ora la pe-
na potrebbe abbassarsi di 2 ter-
zi. E, con un totale pena di 5/6 
anni, Carminati potrebbe esse-
re scarcerato a breve». Pende 
invece davanti alla Cassazione 
il ricorso sulla confisca dei be-
ni. «Sia per la villa di Sacrofa-
no sia per i quadri e i preziosi 
confiscati, abbiamo presenta-
to istanza, ma a non è stata fis-
sata una data», spiega Taglia-
ferri che aggiunge: «Tolta l’ac-
cusa di mafia, speriamo di otte-
nere presto l’immobile, i qua-
dri invece sono patacche». Fal-
si o no gli inquirenti avevano 
requisito al “Cecato” oltre no-
vanta pezzi “classici”: astratti 
di Consagra, ballerine di Bote-
ro e sculture in legno opaco di 
Louise Nevelson. 

Intanto, dopo la sentenza di 
due giorni fa, nove persone so-
no finite in carcere. Tra queste 
l’ex presidente dell’Assemblea 
Capitolina Mirko Coratti, l’ex 
dirigente che si occupava della 
cura del Verde a Roma, Clau-
dio Turella e l’ex minisindaco 
di Ostia, Andrea Tassone. — 
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“ mafia capitale”

Carminati punta
a una rapida
scarcerazione

«La presunzione
di pericolosità
sociale non è 
più assoluta» 

GIUSTIZIA

Chi otteneva il forte 
incentivo
a collaborare con lo 
Stato non poteva più
rientrare nei clan

1250
Il numero dei condannati 
all’ergastolo “ostativo”,

per lo più per reati
collegati alla mafia

NICOLA MORRA Presidente commissione parlamentare antimafia (M5S): “C’è la necessità di contemperare
il diritto fondamentale di ogni essere umano con quello della società di essere tutelata da un probabile pericolo”

“Dimenticato il sangue versato
da Borsellino, Falcone e Dalla Chiesa”

ROBERTO CACCURI/CONTRASTO

Il 23 ottobre la Corte di Stra-
sburgo aveva stabilito che l’I-
talia avrebbe dovuto riforma-
re la legge sull’ergastolo osta-
tivo e aveva rifiutato la richie-
sta di un nuovo giudizio avan-
zata dall’Italia dopo la condan-
na, diventata così definitiva, 
emessa il 13 giugno. La Corte 
a giugno aveva ritenuto am-
missibile il ricorso di Marcello 
Viola, detenuto per mafia, e 
stabilito che era stato violato 
l’articolo 3 della Convenzione 
europea dei diritti umani.

La Consulta boccia
l’ergastolo duro
per i boss mafiosi
Incostituzionale negare permessi a chi non collabora
I giudici: il magistrato di sorveglianza valuta i casi
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IL CASO

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

L
a  manovra  è  quasi  
pronta, giura il mini-
stro  dell’Economia  
Roberto  Gualtieri,  

che punta a portarla in Parla-
mento la prossima settima-
na. Secondo il titolare del Te-
soro, è già stato definito «un 
quadro  stabile  dell’impian-
to», e ormai mancano solo «i 
dettagli». 

In realtà non mancano af-
fatto  le  questioni  ancora  
aperte, con annesse fibrilla-
zioni della maggioranza. Ad 
esempio, la sugar tax ancora 
traballa, e non è nemmeno 
definitivamente deciso l’au-
mento dal 10% al 12,5% del-

la cedolare secca sui canoni 
concordati, oppure l’unifica-
zione di Imu e Tasi. Da defini-
re è ancora anche il capitolo 
della flat tax per le partite 
Iva fino a 65mila euro. Ieri il 
deputato Pd Emanuele Fia-
no ha chiesto che nella legge 
di bilancio vengano trovate 
«le risorse necessarie per por-
tare a compimento il rinno-
vo dei contratti per i compar-
ti sicurezza, soccorso pubbli-
co e difesa», temi su cui «la 
Lega ha promesso molto ma 
poi non ha realizzato nien-
te». Per questo capitolo do-
vrebbero già essere state tro-
vate le prime risorse, circa 
30 milioni. Italia Viva e i de-
mocratici hanno rimesso sul 
tavolo anche il bonus cultu-
ra per i diciottenni, in sca-
denza a fine 2019. Il gover-

no è intenzionato a rinnovar-
lo, ma l’investimento dovreb-
be calare da 240 milioni a 
160 milioni. Problematico la-
sciarlo  inalterato  a  quota  
500 euro, anche se democra-
tici e renziani fanno notare 
che una parte dei fondi resta 
sempre  inutilizzata.  Stesso  
ragionamento  sull’Art  bo-
nus, cioè i benefici fiscali per 
chi faccia donazioni per il so-
stegno della cultura (come i 
restauri di monumenti o gli 
investimenti in favore di ar-
chivi e biblioteche). Il mini-
stro dei Beni culturali Fran-
ceschini  li  vuole  estendere 
agli Istituti italiani all’este-
ro. Il ministro dello Sviluppo 
economico  Stefano  Patua-
nelli vuole invece allargare 
la platea dei beneficiari dei 
contributi fino a 50 euro per 

l’acquisto di decoder per le 
vecchie tv.

Fra i punti fissi della mano-
vra resta la web tax, un’impo-
sta del 3% sui ricavi delle mul-
tinazionali dell'online. L’idea 
sarebbe quella di destinare il 
5% degli introiti all’editoria, 
con incentivi alla lettura fina-
lizzati all’acquisto e agli abbo-
namenti ai giornali da parte 
di persone fisiche, sia nell’edi-
zione  cartacea  che  online.  
Possibili interventi nelle scuo-

le per favorire la lettura dei 
giornali  presso  i  giovani  e  
combattere le fake news. 14 
milioni dovrebbero finanzia-
re i prepensionamenti di gior-
nalisti e poligrafici, per i quali 
dovrebbe essere ripristinato 
il requisito di 32 anni di con-
tributi, in virtù della peculiari-
tà nella quale operano. In at-
tesa di definire un intervento 
organico per i giornali e perio-
dici editi da cooperative e no 
profit, si punta a posticipare 

di 12 mesi l’inizio della ridu-
zione percentuale della con-
tribuzione diretta.

E poi c’è il capitolo degli im-
mobili. La fusione di Imu e 
Tasi preoccupa sia Confedili-
zia, che teme possa trasfor-
marsi in uno strumento per 
aumentare le tasse sulla ca-
sa, sia i Comuni, che hanno il 
timore opposto, quello cioè 
di veder ridurre le loro entra-
te. Il governo mira a varare 
una riforma a sommatoria ze-
ro, che lasci cioè invariato il 
peso complessivo delle due 
tasse sulla casa. Anche se sa-
rebbe in corso una riflessio-
ne sulla possibilità di ritocca-
re  al  rialzo  la  cosiddetta  
«Imu per i castelli», quella su-
gli immobili di extralusso. —
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A sinistra Pierre Moscovici, commissario Ue agli Affari economici con Roberto Gualtieri, ministro dell’Economia

GIORGIO SPAZIANI TESTA

PRESIDENTE
DI CONFEDILIZIA

ALESSANDRO BARBERA

ROMA

I fatti stanno lì a testimoniare 
che in quanto a coesione in-
terna il nuovo governo non 
naviga in acque migliori del 
precedente: né il testo della 
legge di bilancio, né tantome-
no  il  decreto  fiscale  sono  
pronti. Eppure il governo li 
ha approvati “salvo intese” e 
ridiscussi  in  un  vertice  di  
maggioranza all’inizio di que-
sta settimana. «Siamo prati-
camente pronti»,  «ai  detta-
gli», dice Roberto Gualtieri. 
Il ministro del Tesoro si trova 

in una morsa: da un lato due 
alleati – Renzi e Di Maio – 
che tentano di grattare via 
tutte le misure impopolari – 
dall’altro la Commissione eu-
ropea che – seppure in piena 
transizione  politica  –  ha  il  
compito di fare le pulci ai con-
ti italiani. 

Nella tarda serata di ieri la 
risposta del Tesoro ai rilievi 
di Bruxelles non c’era anco-
ra. «Abbiamo fatto una mano-
vra responsabilmente espan-
siva», è il mantra che viene 
fatto filtrare da via XX settem-
bre. Per evitare scherzi, il de-
creto fiscale verrà blindato al-
la Camera con modifiche mi-

nime e votato al Senato con il 
voto di fiducia. 

Roberto Gualtieri sta sfrut-
tando tutta l’esperienza matu-
rata nei palazzi europei. È riu-
scito a finanziare in deficit la 
metà  della  manovra  per  il  
2020 con il 2,2 per cento. Il per-
corso di riduzione del debito è 
«più morbido» e «sostenibile». 
Con Bruxelles il dialogo è «po-
sitivo», la Commissione «non 
contesta» la manovra e chiede 

semplicemente  «chiarimen-
ti». In effetti è così, anche per-
ché a giudicare i conti italiani 
quest’autunno  è  ancora  la  
Commissione  uscente,  dun-
que debole. La bocciatura di al-
cuni dei candidati commissari 
sta allungando i tempi dell’in-
sediamento di Ursula von der 
Leyen. 

La linea morbida di Bruxel-
les per Gualtieri è un problema 
prima  che  un’opportunità.  

Non c’è giorno in cui non spun-
tino nuove richieste. Ieri matti-
na Giuseppe Conte ne ha parla-
to a Palazzo Chigi con lo stesso 
Gualtieri e in serata con la col-
lega dell’Interno Luciana La-
morgese. I sindacati di polizia 
e dei vigili del fuoco chiedono 
fondi per contratti e straordi-
nari per almeno trenta milioni 
di euro. Luigi Di Maio si fa pala-
dino delle partite Iva - «la clas-
se operaia di oggi» - e vuole mi-

nimizzare la stretta sulla tassa 
piatta per chi dichiara meno di 
65mila euro l’anno. 

Quello del regime forfetta-
rio per gli autonomi è il punto 
più delicato da mettere ancora 
a punto, perché è in quei detta-
gli che si nasconde il diavolo. 
Fosse dipeso da Gualtieri e dal 
Pd, quella tassazione di favore 
al quindici per cento non sareb-
be mai nata. Ieri è andato a dir-
lo in piazza in Umbria, dove do-

menica si vota per il primo test 
elettorale della maggioranza 
giallorossa. «Ho trovato un mo-
dello di governo fatto di condo-
ni e flat tax che non è il futuro 
ma il passato». Ora – dice il mi-
nistro – ci vogliono meno «mi-
sure spot» e «un disegno di Pae-
se per i prossimi tre anni». Ba-
sta con il «Papeete e i minibot»: 
la «serietà e credibilità» del go-
verno ha già fruttato «un divi-
dendo da sei miliardi». 

Ma quanto a lungo ora potrà 
durare questa narrazione con 
una maggioranza che si mo-
stra piuttosto litigiosa? Fra can-

cellature, ritocchi, limature e 
affini la Finanziaria ha perso 
per strada qualche centinaio 
di milioni di coperture, che ora 
i tecnici di Tesoro e Ragioneria 
stanno cercando di  reperire  
nelle pieghe del bilancio. La 
sindrome della coperta corta 
vale per tutti: l’ultima vittima 
sarà il bonus ai diciottenni, che 
dovrebbe  essere  dimezzato.  
La lobby delle bevande chiede 
di ridurre l’onere della sugar 
tax, e al Tesoro si lavora anco-
ra all’unificazione fra Imu e Ta-
si. E chissà che qualcuno non fi-
nisca per pagare di più.

Twitter @alexbarbera—
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Manovra, risposta all’Ue all’ultimo minuto
La flessibilità scatena nuove richieste di spesa
Legge di bilancio e decreto fiscale non sono pronti. Il ministro Guartieri ottimista: “Mancano solo i dettagli”

EUROPEAN UNION 

2,2%
Il rapporto fra

deficit e Pil 
che l’Italia propone

all’esame di Bruxelles

30
L’ulteriore richiesta

in milioni di euro
di pompieri e poliziotti

in busta paga

I NODI DELL’ECONOMIA

L’unificazione di Imu 
e Tasi deve portare
al taglio del carico 
fiscale che pesa 
sull’immobiliare

Trovati 30 milioni per il rinnovo dei contratti della pubblica sicurezza
Resta aperta la discussione su sugar tax e aumento della cedolare secca

Confermato il bonus cultura
Ma ai diciottenni solo 160 milioni

CORBIS
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La bella favola di Bio-On, la so-
cietà  bolognese  che  produce  
bioplastica e che era arrivata a 
valere in Borsa oltre il miliardo 
di euro, è finita con i vertici tra-
volti da un’inchiesta giudizia-
ria e un sequestro di beni per 
150 milioni. La presunta bolla 
della bioplastica, di cui La Stam-
pa ha scritto, è scoppiata ieri 
mattina con gli arresto domici-
liari  del  dominus  di  Bio-On,  
Marco Astorri, socio fondatore 
oltre  che  presidente  e  ad.  
Nell’ambito  dell’operazione  
“Plastic Bubbles”, la Guardia di 
Finanza di Bologna ha anche 
sottoposto a misure cautelari il 
braccio destro di Astorri, Guido 
Cicognani, socio fondatore e vi-
cepresidente e Gianfranco Ca-
podaglio, presidente del colle-
gio sindacale. Risultano inda-
gate 9 persone (amministrato-
ri, sindaci, direttore finanziario 
e revisore) e i reati contestati so-
no false comunicazioni sociali 
e manipolazione del mercato. 
L’inchiesta nasce dal monito-
raggio svolto dalla Gdf del nu-
cleo di polizia economico finan-
ziaria, coordinato dal coman-
dante Luca Torzani, sull’anda-
mento delle contrattazioni in 
Borsa. Nelle 40 pagine dell’ordi-
nanza firmata dal gip Alberto 
Ziroldi, sulla base delle richie-
ste del pm Michele Martorelli, 
viene ricostruita la «falsa rap-
presentazione  della  realtà  

aziendale» fornita dai vertici. 
Un quadro da cui emergono, se-
condo il gip, bilanci falsi, ricavi 
fittizi e falsa contabilizzazione 
delle licenze. 

Queste accuse, come ha spie-
gato ieri il procuratore capo di 
Bologna, Giuseppe Amato, tro-
vano corrispondenza con le te-
si  di  Quintessential,  il  fondo 
Usa che il 24 luglio si era scaglia-
to contro Bio-On denunciando 
nel report “Una Parmalat a Bo-
logna” dubbi su conti, piano in-
dustriale  e  produzione  della  
bioplastica.

Secondo il giudice le notizie 
false sulle condizioni economi-
che e sul movimento degli affa-
ri sono state idonee a provoca-
re il sensibile aumento del prez-
zo delle azioni di Bio-On che ha 
permesso  alla  società  e  ad  
Astorri e a Cicognani di conse-
guire un indebito vantaggio di 
almeno 36 milioni, anche attra-
verso la vendita di warrant col-
legati all’andamento delle azio-
ni Bio-On. Il gip dipinge la «ro-
boante» strategia di Astorri co-
me quella di una gigantesca fa-
ke news. Una delle bufale che 
appare tra le più clamorose è 
quella che riguarda l’impianto 
di  produzione  di  bioplastica,  
che secondo Astorri è in grado 
di sfornare mille tonnellate l’an-
no del polimero Pha, mentre se-
condo le indagini della Gdf la 
produzione a inizio 2019 arri-
va appena a 19 tonnellate.Un 
argomento  che  è  oggetto  di  

una concitata conversazione al 
telefono, intercettata dagli in-
quirenti, tra Astorri e Alberto 
Rosa. 

Il revisore di Ernst & Young 
dice al manager: «Mille tonnel-
late vuol dire circa 80 tonnella-
te al mese... Non 5 tonnellate in 
un mese, era previsto molto di 
più.  Marco non mi prendere 
per il culo, perché sennò ba-
sta». Nella telefonata Astorri si 
difende: «È colpa del sistema 
che ci ha indotto a fare queste 
comunicazioni». Ma per Ernst 
& Young è troppo e non revisio-
na più la relazione dei primi sei 
mesi del 2019 che segna un net-
to calo dei ricavi a 917mila eu-
ro contro i 6,1 milioni del 2018. 
C’è poi il contratto di multilicen-
za da 55 milioni con Ikea (ma il 
nome della società svedese non 
viene rivelato) che dopo una se-
rie di slittamenti sparisce dai co-

municati  della  società.  Nella  
conversazione  con  Capoda-
glio, presidente del collegio sin-
dacale, è il consigliere Lorenzo-
ni ad ammettere che «tutte le 
entrate  delle  joint  venture»  
create  da  Bio-On «sono  fitti-
zie». C’è poi il ruolo di Banca 
Finnat,  socia di  Bio-On nelle 
joint venture Aldia e Liphe. Nei 
patti parasociali c’è scritto che 

Finnat, in qualità di socio, ha 
condiviso con Bio-On ogni deci-
sione inerente la società, inclu-
sa  la  strategia  commerciale  
(...) e ha operato in joint ventu-
re nel concordare e reperire le 
risorse  finanziarie...».  Banca  
Finnat assicura «massima colla-
borazione con la magistratura 
e le autorità di mercato» . —
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Nuova proroga al 21 novembre per le offerte su Alitalia

PAOLO BARONI

ROMA

Non sono le 8 settimane che 
avevano chiesto le Fs ed Atlan-
tia, e nemmeno i 45 giorni di 
cui si vociferava nei giorni scor-
si: il  ministro dello Sviluppo 
Stefano Patuanelli, dopo qual-
che giorno di riflessione, ieri 
ha finalmente detto la sua sul 
dossier Alitalia. Ha concesso 
l’ennesima proroga per la pre-
sentazione di una offerta vin-
colante di acquisto e del piano 
industriale, la settima in ordi-
ne di  tempo da quando l’ex  
compagnia di bandiera è alla 
ricerca di un compratore, ma 
solamente sino al 21 novem-
bre. Non solo, ma Patuanelli 
nella lettera che ha inviatoieri 
ai tre commissari (Enrico La-
ghi, Daniele Discepolo e Stefa-
no Paleari) ha fissato due con-
dizioni ben precise per proce-
dere con le trattative disponen-
do  «l’intervento  diretto  dei  

commissari» nelle trattative e 
«l’immediato  confronto  con  
gli offerenti» (Fs, Atlantia e gli 
americani di Delta), cosa che 
gli stessi commissari avevano 
sollecitato; e soprattutto chie-
dendo  «un  aggiornamento  
quotidiano sullo stato di avan-
zamento dei lavori». 

I dubbi della cordata
La lettera della scorsa settima-
na con cui Fs ed Atlantia aveva-
no confermato il loro generico 
interesse  per  l’operazione,  
chiedendo un rinvio di 8 setti-

mane per l’offerta e ponendo 
una serie di condizioni al go-
verno per chiudere il dossier, 
manifestando per l’ennesima 
volta l’esigenza di avere da Del-
ta chiarimenti definitivi su ap-
porto  del  capitale  e  accordi  
commerciali, aveva lasciato in-
soddisfatti i commissari. E Pa-
tuanelli a sua volta aveva fatto 
sapere  di  condividere  i  loro  
dubbi.  Innanzitutto  per  la  
mancata  formalizzazione  di  
una  offerta  d’acquisto  e  poi  
per una richiesta di proroga ec-
cessiva definita «distonica» ri-
spetto alla precedente richie-
sta in cui si chiedeva un dilazio-
namento al 30 ottobre.

Inutile dire che l’ingresso in 
campo di Paleari, Laghi e Di-
scepolo  se  non  suona  come  
una commissariamento delle 
Fs, che in questa vicenda svol-
gono da mesi il ruolo di capo-
cordata, certamente ridimen-
siona il loro ruolo. «L'auspicio 

è che Fs unitamente agli altri 
soggetti che allo stato compon-
gono il  consorzio acquirente 
possa formalizzare quanto pri-
ma il proprio impegno e che si 
possa arrivare alla firma dei 
contratti» ha spiegato ieri Fe-
derico D’Incà.

«Serve un piano ambizioso»
Il ministro per i Rapporti col 
Parlamento  è  intervenuto  al  
question time al posto di Patua-
nelli  che  in  contemporanea  
era impegnato con la Commis-
sione di Vigilanza Rai. «È indi-
spensabile che il piano indu-
striale della nuova Alitalia sia 

ambizioso, lungimirante e coe-
rente con le attuali dinamiche 
del comparto del trasporto ae-
reo, un settore che negli ultimi 
anni è cresciuto a tassi ragguar-
devoli» ha poi aggiunto D'In-
cà, che ha respinto al mittente 
la richiesta avanzata da Stefa-
no Fassina di Leu che chiedeva 
allo Stato di farsi carico della 
gestione della compagnia vi-
sto che il consorzio Fs a suo pa-
rere é «strutturalmente inade-
guato». Alla finestra c’è sem-
pre Lufthansa, ma difficilmen-
te visti i tempi stretti i tedeschi 
potranno entrare in partita. —
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ROMA

N
on solo i manager 
ma anche quadri e 
capisquadra 
dell’ex Ilva hanno 

paura e rifiutano di prendere 
decisioni dopo che al Senato 
lo scudo penale pattuito con 
Arcelor è stato stralciato dal 
decreto Salvaimprese per le 
pressioni dei 5 Stelle. «Dall'a-
zienda ci arrivano segnali di 
persone che non vogliono ri-
schiare condanne facendo il 
loro lavoro» spiega il segreta-
ro Fim Marco Bentivogli. «Si 
è  innescato un processo di  
paura da parte dei lavoratori 
che hanno la responsabilità 
della  gestione,  che  devono  
firmare documenti o imparti-
re ordine. Sono i capisqua-
dra, i capireparto, i capitur-
no. Non i vertici. Chiedono di 
essere esonerati da responsa-
bilità. E così parte una reazio-
ne a catena che inesorabil-
mente porta al fermo» sostie-
ne Rocco Palombella (Uilm).

Il rischio paralisi è insom-

ma dietro l’angolo. E la stes-
sa multinazionale franco-in-
diana che ha rilevato l’Ilva, 
già a giugno aveva fatto sape-
re che in assenza di tutele le-
gali a fronte di eventuali rea-
ti connessi al piano ambienta-
le non sarebbe stata più in 
grado di gestire Taranto. 

Dopo il pasticcio del Sena-
to la palla al governo che de-
ve trovare una soluzione en-
tro il 3 novembre, data di con-
versione  del  Salvaimprese,  
atto che farà automaticamen-
te venir meno le immunità le-
gali. «Il governo non si è reso 
conto di quello che ha fatto» 
protesta Bentivogli. Il mini-
stro dello Sviluppo Stefano 
Patuanelli  invece  sostiene  
che «è possibile trovare un 
punto di  equilibrio» garan-
tendo così continuità produt-
tiva e posti di lavoro. La solu-
zione  potrebbe  essere  un  
nuovo scudo penale «light», 
magari con una efficacia limi-
tata nel tempo, da inserire in 
uno dei  prossimi provvedi-
menti se non addirittura nel-
la legge di Bilancio. P. BAR. —
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FRANCESCO SPINI

La tornata  precedente  (novembre  2018)  
era stata un flop, stavolta invece il colloca-
mento dei Btp Italia ha avuto successo: il 
bond indicizzato  all’inflazione ha raccolto 
quasi 3 miliardi di euro nelle prime due gior-
nate riservate ai risparmiatori individuali, e 
altri 3,76 nella terza e ultima rivolta agli inve-
stitori istituzionali (rispetto a una domanda 

che ha sfiorato i 5 miliardi; per il retail non 
era previsto alcun riparto). In totale il Tesoro 
(foto) ha raccolto circa 6,7 miliardi di euro. Il 
titolo assicurerà una cedola minima garanti-
ta dello 0,65%, rivista all’insù rispetto all’ini-
ziale 0,60%; a questo minimo andrà aggiun-
to il tasso d’inflazione. L’anno scorso il tasso 
minimo era più del doppio, l’1,45%, ma il col-

locamento è stato deludente: solo 2,16 mi-
liardi. In quel momento la fiducia nei titoli ita-
liani era scarsa. La scadenza del Btp Italia 
era a 4 anni mentre stavolta è stata raddop-
piata al 2027. I 6,7 miliardi sottoscritti ridu-
cono la massa di denaro che i risparmiatori 
italiani tengono ferma sui conti correnti. —
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MAURIZIO TROPEANO

TORINO

Con un investimento di poco 
più di cento milioni di euro il 
gruppo  Gavio  consolida  la  
sua posizione nel sistema au-
tostradale  piemontese  e  si  
candida a diventare l’azioni-
sta di maggioranza della so-
cietà che gestisce il tunnel au-
tostradale  del  Frejus  che  a  
partire dal 2021 diventerà l’u-
nico traforo alpino con due 
gallerie di transito per la circo-
lazione di Tir e auto. Lo fa ac-
quistando dalla famiglia Mat-
tioda il 10,19% della parteci-
pazione  in  Sitaf  (valutata  
53,6 milioni) e portando al 
47,08% le sue azioni. In una 
nota la società parla di un’ope-
razione con una «particolare 
valenza  strategica  perché  
consente un consolidamento 

della  propria  presenza  sul  
mercato italiano». E il prossi-
mo passo sarà quello di cerca-
re di acquisire la maggioran-
za in Sitaf. Cinque anni, infat-
ti, il gruppo di Tortona aveva 
offerto 70 milioni per la quo-
ta  degli  enti  locali  torinesi  
(19,34%9 e altri 100 per la 
partecipazione di Anas (allo-
ra al 31,7). Offerta caduta nel 
vuoto con la scelta dell’allora 
sindaco metropolitano Piero 

Fassino di cedere le quote ad 
Anas che così diventa azioni-
sta  di  maggioranza  con  il  
51,09%. Ma il  Consiglio  di  
Stato, accogliendo il ricorso 
del gruppo Gavio, ha imposto 
di mettere a gara quel 19%, e 
Astm,  c’è  da  scommetterci,  
ha già pronta l’offerta. 

Con la seconda operazione 
conclusa ieri il gruppo di Be-
niamino Gavio ha acquistato 
per 48,9 milioni il 31,17% del-
le partecipazioni di Mattioda 
in Ativa. Adesso il gruppo di 
Tortona controlla il 72,34% 
della società e diventa l’azio-
nista  di  maggioranza  della  
tratta Torino-Aosta e dell’im-
presa che gestisce le bretelle 
Ivrea-Quincinetto-Santhià, 
la tangenziale del capoluogo 
e la Torino-Pinerolo. —
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Il risiko delle autostrade 

Gavio al 47% in Sitaf (Frejus)
E si prende la Torino-Aosta

Il TERMINE DELL’OFFERTA SLIT TA Al 21 NOVEmBRe

Alitalia, il governo vota
una nuova proroga
Ma alle sue condizioni
Patuanelli chiede un report quotidiano sul dossier
Affidata ai commissari la gestione della trattativa

Dopo il pasticcio in Senato

“Senza scudo legale
i capi hanno paura” 
Ex Ilva a rischio stop

102,5
i milioni che Astm ha 
pagato alla famiglia 

Mattioda per acquisire 
le sue partecipazioni

1,25
i miliardi di euro erogati 

alla compagnia 
con i due prestiti “ponte” 
autorizzati dal governo

Cresce la redditività
Per il Sigaro Toscano 
esportazioni +10% 

La  società  Manifatture  
Sigaro Toscano prevede 
nel 2019 un giro d’affari 
in crescita del 3% e un 
Ebitda superiore al 32% 
del fatturato. La è soste-
nuta soprattutto dall’e-
stero (+10 % e oltre). «È 
il  segnale  forte  -  com-
menta il presidente Lu-
ca Montezemolo - di un 
gruppo che sta bene».

Cambia lo statuto
Un terzo di donne 
ai vertici di Snam

L’assemblea degli azio-
nisti di Snam ha appro-
vato  la  modifica  dello  
statuto che rende perma-
nente l’equilibrio di ge-
nere negli organi socia-
li:  almeno  un  terzo  di  
donne nel cda e del colle-
gio sindacale.

Medicinali
Recordati acquisisce 
farmaci da Novartis

Recordati  ha  concluso  
con  successo  l’acquisi-
zione da Novartis dei di-
ritti  a  livello  mondiale  
sui farmaci Signifor e Si-
gnifor Lar. È stato paga-
to  un  corrispettivo  di  
351 milioni di euro. 

IL CASO

LUIGI GRASSIA

Marco Astorri numero 1 di Bio-On 

inchiesta della procura di bolog na: il presidente ai domiciliari e 9 indagati. Titolo sospeso in Borsa

Bio-On, arrestato il fondatore Astorri
“Guadagni indebiti per 36 milioni”
L’indagine della Gdf: un accordo fantasma con Ikea, liti con Ernst & Young e il ruolo di Finnat

ITALIA

FTSE/MIB

22.351
-0,60%

Riscossa del Btp Italia
Dopo il flop di novembre
sottoscritti 6,7 miliardi

IL PUNTO

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1123
-0,06%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

55,97 
+2,7%%

ALL'ESTERO

DOW JONES

26.834
+0,17%

NASDAQ

7.889
+0,19%

Il punto della
giornata
economica

Piazza Affari
perde colpi

È ventesima
al mondo
Poco  rappresentati-
va  dell’economia  
(esprime il  30% del  

Pil), sempre meno rilevan-
te a livello internazionale. 
Nella  fotografia  scattata  
dall’Area Studi  di  Medio-
banca la Borsa di Milano 
sta al ventesimo posto tra i 
listini mondiali. Dieci anni 
fa era al sedicesimo, a ini-
zio secolo oscillava tra l’ot-
tava e la nona posizione. 
Dopo la grande crisi la ri-
presa c’è stata ma a rilento. 
Se la capitalizzazione mon-
diale è triplicata rispetto al 
2008, a 72.415 miliardi di 
euro (+210%), quella del-
la Borsa Italiana è avanza-
ta solo del 40% a 517 miliar-
di. Nel decennio Milano si 
rivela la tartaruga mondia-
le tra i 25 listini che conta-
no, subito dopo la Spagna e 
lontano anni luce dalle mi-
rabolanti performance del-
la  Thailandia  (+592%) e  
dell’americano  Nasdaq  
(+566%).  Ne  risulta  che  
chi avesse investito 100 eu-
ro nel listino tricolore nel 
2008 oggi si ritroverebbe, 
dividendi inclusi, con 169 
euro. Se avesse puntato sui 
Btp,  invece,  avrebbe  ora  
176 euro. Va un po’ meglio 
a chi ha scelto i titoli ad alti 
requisiti dello Star, che in-
cluse le cedole hanno reso 
mediamente il 15,6% me-
dio annuo, facendo lievita-
re i 100 euro a 476 euro. —
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IN BREVE

FTSE/ITALIA

24.328
-0,60%

ANSA

L’Amministrazione regionale indice una Gara 
telematica aperta sopra soglia comunitaria 
ai sensi degli articoli 58 e 60 del decreto 
legislativo n. 50/2016 per l’affidamento di 
servizi di assicurazione scolastica a favore 
degli Istituti del Sistema scolastico regionale 
del Friuli Venezia Giulia e del Collegio del 
Mondo Unito. La durata dell’appalto è di 54 
mesi. Il valore massimo stimato dell’appalto 
non soggetto a IVA ammonta a complessivi 
€ 1.270.000,00. L’appalto è aggiudicato 
con il criterio dell’offerta economicamente 
più vantaggiosa ai sensi dell’articolo 95 del 
decreto legislativo n. 50/2016. I soggetti in 
possesso dei requisiti possono presentare 
offerta nei termini e con le formalità 
indicate nel disciplinare di gara. Copia della 
documentazione di gara, comprensiva di 
bando, disciplinare con relativi allegati e 
capitolato è disponibile sul sito internet 
http://regione.fvg.it/bandigara/bandi. Il 
responsabile del procedimento è il Direttore 
del Servizio istruzione. Codice CIG 
8062352F54. Trasmissione bando alla 
GUUE: 11/10/2019. TERMINE ULTIMO 
RICEZIONE OFFERTE: 15/11/2019.

DIREZIONE CENTRALE LAVORO, FORMAZIONE, 
ISTRUZIONE E FAMIGLIA - SERVIZIO ISTRUZIONE

Il Direttore del Servizio: Nilla Patrizia Miorin

BANDO DI GARA

REGIONE AUTONOMA 

FRIULI VENEZIA GIULIA

Il Dirigente del Settore Impianti tecnologici,
con determinazione n. 7693 del 14/10/2019,
ha aggiudicato il Servizio integrato energia
climatizzazione invernale e gestione im-
pianti di climatizzazione per la durata di 5
anni - CIG 7960031960 alla costituenda ATI
fra l’impresa Engie Servizi Spa (Mandataria)
di Roma e le imprese Diddi Dino & Figli srl di
Pistoia e Emme Erre Impianti di Livorno per
l’importo di € 5.251.241,37 oltre IVA di cui
€ 5.228.290,57 oltre IVA per lo svolgimento
del servizio ed € 22.950,80 oltre IVA per oneri
della sicurezza non soggetti a ribasso

Il Responsabile ad interim dell’Uffi cio
Provveditorato Economato

Dott. Marco Marinai

SETTORE CONTRATTI

PROVVEDITORATO ECONOMATO

COMUNE DI LIVORNO

ATTIVITÀ COMMERCIALI

NEGOZI / AZIENDE VENDITA  GERENZA

AUTORIMESSA officina autolavaggio zona
corso Regina adatto 3 persone. Stella
338.3762423  339.2829418.

CHIOSCO edicola vicinanze Rivoli favolosa
posizione di passaggio levata € 3800
vecchia gestione. Stella 338.3762423
339.2829418.

TABACCHERIA zona corso Novara favolosa
posizione alti pagamenti cede causa
malattia dilazioni. Stella 338.3762423
339.2829418.

IMMOBILIARE VENDITA

LIGURIA

ALBISSOLA bruciati bassi vendo - affitto
rinnovato semindipendente tricamere,
biservizi, salone doppio, cucina, terrazzi,
giardino, box. Vista mare monti, telefonare
347.97.103.87

PIETRA LIGURE Residenza signorile, a 100
metri dal mare, con posto auto. Bilocale a
cui non manca proprio nulla! Euro 175.000.
Tel. 019/615951.

Da lunedì a venerdì: 

9.30 - 13.00 e 14.00 - 17.00

sabato - domenica - festivi: 

chiuso

www.manzoniadvertising.it

www.manzoniadvertising.it
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lamentele nelle case popolari di via la malfa

“Anche quest’anno la caldaia non va
Dormiamo nelle lenzuola bagnate”

PIERO BOTTINO

Sviluppatori di sogni per trasformar-
li in imprese: questo il ruolo degli in-
cubatori di start-up. La regione ne 
ha quattro con certificazione nazio-
nale: tre sono stati avviati dal Poli-
tecnico e dagli atenei di Torino e del 
Piemonte  Orientale.  Quest’ultimo  
si chiama «Enne3» e sta per aprire 
una seconda sede ad Alessandria, al 
Disit (dove ci sono le facoltà scienti-
fiche, in viale Michel): sarà operati-
va da martedì, giorno in cui per la 
prima volta si terrà in città la finale 
della quindicesima Start  Cup Pie-
monte Valle d’Aosta, competizione 
per progetti, idee ed aziende pro-
mossa proprio dagli incubatori uni-
versitari.

È stata la Fondazione CrAl a crede-
re in questa operazione: l’anno scor-
so è entrata fra i soci di «Enne3» a 
patto che le opportunità offerte agli 
aspiranti imprenditori fossero este-
se al territorio alessandrino. Ieri la 
presentazione della nuova sede è av-
venuta appunto a Palatium Vetus. 
«Enne3 - ha spiegato il direttore Lo-
renzo Lener - è nata nel 2009, grazie 
all’impegno dell’ex rettore Cesare 
Emanuel, e finora ha accompagna-
to la creazione e il consolidamento 
di 44/45 imprese, di 24 ancora ci oc-
cupiamo». È un po’ come una chioc-
cia che fa crescere i suoi pulcini.

Ma come si fa a sfruttare quest’op-
portunità?  «Basta  contattarci,  an-
che via email, raccontare chi si è e la 
propria  idea  d’impresa:  nasce  un  
dialogo che tende a sviscerare le atti-
tudini del soggetto proponente e le 
possibilità del suo progetto, fino ad 
arrivare a un business plan e alla ri-
cerca dei necessari finanziamenti» 
ha spiegato Lener. «Più delle idee, 
che possono essere adattate, modifi-
cate, cambiate integralmente - ha 
concluso Umberto Signorini, il vul-
canico imprenditore milanese, ma 
ormai  quargnentino  d’adozione,  
che è nel cda di Enne3 - a noi interes-
sano le persone, la loro volontà di 
riuscire». —

VALENTINA FREZZATO

Dodici famiglie al freddo 
in via Ugo La Malfa, altre 
senza acqua calda da ve-
nerdì in via Longo. In que-
sti giorni di piogge inces-
santi le temperature si so-
no alzate, ma l'umidità ha 
creato disagi ad alcuni ales-
sandrini nelle case popola-
ri. Saverio Affuso, uno dei 
portavoce dei civici 47 e 49 
di via La Malfa, dice: «Ci ri-
siamo». Racconta, insieme 
ai suoi vicini, di dodici fa-

miglie al freddo, più o me-
no trenta persone (tanti i 
bambini) che non possono 
accendere il riscaldamen-
to. «Non è tanto per le tem-
perature, ma per l'umidi-
tà: abbiamo le lenzuola ba-
gnate». Non bastano le stu-
fe elettriche, le coperte ter-
miche, i rimedi di una vol-
ta. «Fortunatamente abbia-
mo l'acqua calda, ma la cal-
daia non funziona e i ter-
mosifoni rimangono spen-
ti. I tecnici ci hanno spiega-

to che c'è una valvola che 
non funziona, questo acca-
deva già l'anno scorso». In 
realtà sono anni che esiste 
il problema. Un vicino di 
casa due anni fa già raccon-
tava: «In questi giorni - era 
novembre del 2017 - stan-
no  mettendo  una  nuova  
caldaia,  ma questi  lavori  
avrebbero dovuto farli pri-
ma. L’abbiamo fatto pre-
sente  a  chi  ci  risponde  
quando contattiamo l’Atc, 
ma dicono sempre la stes-

sa frase. Che è “ci stiamo la-
vorando”». Ci hanno effet-
tivamente  lavorato,  per-
ché ora la caldaia non è più 
geotermica ma a gas. Il pro-
blema è in parte rimasto. 
«Esiste un po' dappertutto, 
non solo qui» assicurano, 
nelle vie in fondo al quar-
tiere Cristo. 

C'è chi non ha l'acqua cal-
da, chi ce l'ha per pochi mi-
nuti, chi non può accende-
re l'impianto per scaldare. 
«Noi paghiamo tutti i mesi 
l'affitto, però, e anche l'ac-
conto per il riscaldamen-
to». Guardano con appren-
sione le previsioni meteo-
rologiche: oggi è prevista 
pioggia, poi ci sarà un bru-
sco calo delle temperature 
da martedì. —
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OGGI

SPAZIO

PLUS SP+

IL CASO

MARIA TERESA MARCHESE

A Rivalta Scrivia
lacrimogeni

sullo sciopero
P. 45

Nuvoloso e piovoso, con piogge a tratti intense; possibili nubifragi su zone 

prossime alla Liguria. Domani da nuvoloso ad abbastanza soleggiato. 
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Cuneo corso Giolitti 21 bis
DOMANI SABATO

NuOVA SEDE ALL’UPO

Un incubatore
di start up
all’università

ALESSANDRIA E TORTONA RIAPRONO LE SCUOLE, CHIUSO L’OUTLET DI SERRAVALLE

Non è ancora finita
oggi torna l’allarme
Altri cento sfollati
I sindaci a Conte: va bene semplificare la legge, ma ora servono soldi

ALBINO NERI

ECONOMIA

CALCIO

FRANCESCO GASTALDI

Un rigore allo scadere
beffa i grigi

Solo pari al Mocca
P.50

GIAMPIERO CARBONE

Pernigotti: del piano 
industriale promesso 

non c’è traccia
P. 45

ROBERTO SARACCO

Sorpasso nella nebbia 
Ingegnere muore

sulla strada a Cereseto
P. 46

CRONACA

DANIELE PRATO — P. 43
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PARODI

“La montagna
è entrata
dalla finestra”

GINO FORTUNATO — P. 40

NOVI

Crolla il soffitto
della chiesa
Sfollate le suore

Castelletto d’Orba dopo l’esondazione del rio Albara

MORNESE

“Dodici ore
incastrato
tra i tronchi”
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LA STORIA/1

DANIELE PRATO

MORNESE

Q
ui  ci  lascio  le  pen-
ne». È stato il pensie-
ro  di  un  attimo,  
quando  una  frana  

ha investito il suo trattore e 
l’ha  sbalzato  fuori,  dentro  
l’acqua gelata e scura. «Mi è 
passata la vita davanti, dav-
vero. La strada era un fiume, 
sono andato sotto con la te-
sta. Ma mi sono ripreso, ho 
nuotato, lottato per restare a 
galla per 50 metri finché la 
corrente non mi ha sbattuto 
contro una catasta di tronchi 
e rami che mi hanno ferma-
to». Il cielo era buio, pioveva 
a dirotto, più o meno era l’o-
ra di cena. Domenico Mazza-
rello, 61 anni, operaio al por-
to di Genova, ancora non sa-
peva che con le gambe inca-
strate tra i tronchi sarebbe ri-
masto in balia dell’alluvione 
per almeno 12 ore. 

È lui uno dei due dispersi, 
entrambi di Mornese, segna-
lati  in  provincia  martedì  
mattina e ritrovati vivi: l’al-

tro è Luigi Campi, 82 anni, 
che si è salvato a Tramonta-
na rompendo un finestrino 
e trascinandosi fuori dall’au-
tomobile. 

Mazzarello porta i segni di 
quella notte terribile nei livi-
di sulle mani, le tibie, la parte 
sinistra del torace. Li porta 
negli occhi, mentre con un 
sorriso, dal letto 24 del repar-
to di Medicina dell’ospedale 
di Novi, dove è ricoverato da 
martedì,  prova  a  scacciare  
via l’angoscia di quelle ore. 

Da Mornese era partito sul 
trattore per andare a recupe-
rare la figlia Ilaria a Montal-
deo  che,  per  il  nubifragio,  
non riusciva a tornare dal la-
voro. Ma non ci è arrivato. Il 
nubifragio era nel pieno, la 
provinciale sbarrata da una 
frana, lui ha imboccato una 
stradina secondaria che scen-
de a Castelletto d’Orba, cuo-
re del disastro dei giorni scor-
si. Alle 18,50, l’ultima chia-
mata  alla  moglie  Lorena:  
«Torno indietro». Poi, il silen-
zio. Le frane gli sono cadute 
alle spalle: unica via rimasta, 
verso  valle.  All’improvviso,  
rocce e terra l’hanno travolto 

quando c’era quasi arrivato, 
buttandolo in acqua, mentre 
a casa le ore passavano e alla 
fine si sono messi a cercarlo. 

A trovarlo, il mattino dopo 
alle porte di Castelletto, Ivan 
Scotto, che lavorava con la 
ruspa lungo la strada. C’era-
no  anche  Gabriele  Gallo,  
Mauro Golgo, Marco Tacchi-
no e altre persone che dopo il 
nubifragio controllavano la 
zona. «“Cosa ci fai lì?”. “Tira-
temi fuori” ha risposto. Era 
lucido ma stremato, gelido. 
Con la motosega, abbiamo ta-
gliato i rami. È un miracola-
to» racconta Tacchino. 

Cinque giorni di ospedale, 
tra i postumi dell’ipotermia e 
i lividi, poi potrà tornare a ca-
sa. «Ringraziamo tutti quelli 
che nella notte di hanno aiu-
tato a cercare papà e chi lo ha 
salvato» dice il figlio Gabrie-
le.  Ha  gridato  Mazzarello,  
quella notte, ha visto i fari di 
quattro auto,  «ma nessuno 
mi sentiva. L’unica luce era-
no i lampi. Ho resistito, non 
ho perso i sensi né lucidità. 
Mi dicevo che ce l’avrei fat-
ta». Aveva ragione. —
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“Semplificate le leggi 
Ma dateci anche i soldi”
I sindaci: giusto togliere i vincoli che impediscono di prevenire i disastri 

MALTEMPO

La frana a Gavi, uno dei paesi più colpiti dall’alluvione

La casa di Eugenio Siciliano sventrata dalla franaI rottami dei trattore di Domenico Mazzarello

GIAM PAOLO CABELLA

SINDACO 
DI NOVI LIGURE

LA STORIA/2

Partito da Mornese su un trattore per andare a cercare la figlia è stato
travolto dall’acqua. “Ho nuotato. Poi mi ripetevo: devi resistere”

“Dodici ore con le gambe
incastrate tra i tronchi
Urlavo, nessuno sentiva”

GIAMPIERO CARBONE 

MARIA TERESA MARCHESE 

«Più che una questione di vin-
coli sono i criteri con cui si fi-
nanziano i progetti che devo-
no essere rivisti: noi da 5 an-
ni attendiamo i fondi per met-
terci in sicurezza dalle frane: 
circa 3 milioni. I progetti so-
no stati presentati, considera-
ti finanziabili: ma i soldi non 
son mai arrivati». Bruno Mer-
lo è vice sindaco di Parodi Li-
gure e come molti ammini-
stratori accoglie con favore 
la proposta di Cirio di cambia-
re le leggi per dare più auto-
nomia ai Comuni per mette-
re in sicurezza il  territorio. 
Ma spesso il problema sono i 
soldi che non arrivano. Lo sot-
tolinea anche  il  sindaco di  
Cassano Spinola: il Comune 
aveva presentato i  progetti  
per rimediare alle cause del-

le alluvioni, per il nuovo pon-
te su rio Predazzo e la per la 
messa in sicurezza del rio Ga-
rigliano. «I progetti ci sono, i 
soldi no». 

Nicoletta Albano, vice sin-
daco di Gavi è costretta a fare 
i conti anche con le critiche 
dei residenti per il  disastro 
che si è ripetuto dopo 5 anni. 
In particolare quelle delle fa-
miglie di Monserito, nuova-
mente  evacuate  ieri  sera:  
«Per la collina del Forte il pro-
blema è strutturale. Per evita-
re le nuove frane sarebbe ser-
vito il finanziamento di 5,7 
milioni  di  euro  chiesto  nel  
2015: non abbiamo mai rice-
vuto nessuna risposta. Gavi 
dal 2014 ha realizzato barrie-
re flessibili in acciaio, cordoli 
in cemento armato, muri di 
sostegno in cemento armato 
su micropali a protezione del-

le case: ma non è bastato». 
Ma quali sono i vincoli che 

legano le  mani  ai  sindaci?  
«Per esempio – dice ancora il 
vice sindaco di  Parodi – la 
Provincia ci ha imposto di in-
dicare un luogo dove stocca-
re il terreno delle frane, com-
preso quello delle strade pro-
vinciali, considerato un rifiu-
to:dovrà quindi essere smal-
tito, con un costo notevole a 
carico dei Comuni. Così sia-
mo di fronte a uno scaricaba-
rile a danno di Comuni che 
hanno poche centinaia di abi-
tanti con responsabilità enor-
mi per i loro amministrato-
ri». «Ci sono imposti vincoli 
assurdi – spiega il sindaco di 
Novi Giampaolo Cabella – an-
che solo per ripulire gli argini 
dei fiumi o eseguire un disbo-
scamento  anche  minimo.  
Per fare anche il più piccolo 

di questi lavori, veniamo sot-
toposti ad assurde limitazio-
ni. Ricordiamoci di quando i 
carrettieri andavano a toglie-
re legna e la ghiaia dai torren-
ti. Allora filava tutto liscio e 
nessuno si lamentava. Ora, 
guai a toccare anche un solo 
ramo». «Molte norme intro-
dotte per tutelare il patrimo-
nio ambientale – dice Federi-
co Riboldi, sindaco di Torto-
na – finiscono per bloccare 
iniziative di buon senso e ren-
dere più difficile azioni di pre-
venzione». 

Per  il  sindaco  di  Ovada,  
Paolo Lantero «la libertà d’a-
zione dei  sindaci  è  una  di  
quelle  questioni  aperte  da  
tempo e mai chiuse. Chi fa il 
sindaco sa bene quanto sia 
complicato intervenire e ap-
plicare  tutte  le  normative,  
tanto che alla fine capita che 

si eviti di scendere nei fiumi 
per metterli a posto. Non si 
pretende di togliere ogni bar-
riera ma di consentire di fare 
la giusta manutenzione con 
la dovuta semplificazione». 

I  vincoli  maggiori  sono  
quelli sulla gestione dei fiu-
mi e della gestione di pietre e 
sabbia. «Per prelievi superio-
ri a 20 mila metri cubi – osser-
va Gianni Tagliani, sindaco 
di Castelnuovo Scrivia - oc-
corrono decine di autorizza-
zioni e una mole di lavoro 
per gli uffici incredibile oltre 
alle incertezze tipiche italia-
ne dei ricorsi. Ci devono con-
sentire di operare con i no-
stri tecnici: la ghiaia non è il 
primo problema ma  non è  
neanche l’ultimo. Così pure 
la vegetazione che va incenti-
vata dove possibile (noi ab-
biamo creato decine di ettari 
boscati  e  rinaturalizzati)  e  
messa sotto controllo.  Non 
apriamo poi il capitolo delle 
terre  da  smaltire:  ridicolo  
pensare che siano rifiuti spe-
ciali. O l’Iva dei lavori a com-
penso: tre Corti di tre Regio-
ni dicono cose diverse su chi 
debba  accollarsi  l’imposta.  
Scrivano le norme con qual-
cuno che sa di cosa stiamo 
parlando e che vive ogni allu-
vione con il cuore in mano». 

Hanno collaborato Gino 

Fortunato e DanielePrato —
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DOMENICO MAZZARELLO

OPERA10
62 ANNI

NICOLETTA ALBANO 

VICE SINDACO 
DI GAVI 

BRUNO MERLO 

VICE SINDACO 
DI PARODI LIGURE

Su La Stampa

Abbiamo chiesto 
nel 2015 quasi 6 
milioni per le opere 
necessarie: mai 
avuto risposta 

GIANNI TAGLIANI 

SINDACO DI 
CASTELNUOVO SCRIVIA

PAOLO LANTERO 

SINDACO DI OVADA

ITALO TACCHINO 

SFOLLATO DA CASTELLETTO
94 ANNI 

H
a  la  fibra  d’acciaio  
dell’ex portuale Ita-
lo Tacchino. Eppure 
a  94  anni,  mentre  

parla della sua casa in via San 
Rocco, investita dalla frana e 
lasciata in fretta e furia, cede 
per un istante: «Dopo aver la-
vorato una vita, ora vedo tutto 
andare a ramengo…».

È seduto sul letto della sua 
camera all’albergo Italia di Sil-
vano: il Comune di Castelletto 
d’Orba l’ha trasferito lì con la 
badante la prima notte post-al-
luvione  che  ha  devastato  la  
parte bassa del paese. Nelle al-
tre  stanze,  per  qualche  ora,  
hanno  dormito  altri  sfollati  
del borgo. Adesso sono rimasti 
lui, con la donna che lo assiste 
da appena una settimana, e il 
vicino di casa Eugenio Sicilia-
no, 60 anni. Italo e la badante 
nella camera 1, l’altro nella 6.

In stanza si  fanno compa-
gnia e tentano di far passare 
un tempo che, dopo la paura, 
scorre lento. I tre erano insie-
me anche nel pomeriggio di lu-
nedì, quando il fianco della col-

lina si è staccato ed è piovuto 
contro il muro di Cascina Blu-
sonaria, dove vivono porta a 
porta.  «Con me abita  anche 
mio fratello Leonardo, ma lu-
nedì era a Genova – dice Sici-
liano –. Io avevo fatto un pas-
so da Italo, seduto in salotto, 
per vedere come stavano le co-
se visto che eravamo senza lu-
ce e l’Albara, di fronte a casa, 
faceva paura».

Alle 17,10 la luce accecante 
di un lampo, poi un boato e le 
urla della badante che, ai for-
nelli, stava facendo il caffè. In 
pochi secondi, la montagna, 
alle spalle della cascina, è en-
trata in casa sfondando una 
porta finestra. Una cascata di 
terra e fango ha strappato la 
ringhiera del terrazzo, invaso 
cucina e bagno, rovesciato ta-
voli, sedie e fatto tremare i mu-
ri. «Mi sono detto che era fini-
ta», racconta Italo, che è luci-
do e autonomo, ma si muove 
col girello. Anche Eugenio si 
aiuta con la stampella per un 
infortunio  alla  gamba.  E  in  
queste condizioni, mettersi in 
salvo l’altro giorno è diventa-
to  un  problema.  Dopo  aver  
provato a uscire («sarebbe sta-

to ancora  più pericoloso»)  i  
due uomini e la badante si so-
no spostati nell’appartamen-
to di Siciliano e si sono rifugia-
ti nella stanza da letto, in atte-
sa dei soccorsi. «Abbiamo chia-
mato il 112 e i parenti, poi ab-
biamo aspettato», separati dal-
la strada principale e dal pae-
se dalla furia dell’Albara.

Soccorsi da carabinieri, poli-
ziotti, vigili del fuoco e prote-
zione civile, a mezzanotte era-
no all’hotel Italia, dopo una 
tappa in municipio a Castellet-
to con gli altri sfollati. «Qui si 
sta bene, sono gentili. Ma casa 
mia è casa mia: ho le mie abitu-
dini, faccio due passi in giardi-
no, cucino. Adesso chissà, for-
se è tutto finito. Il problema è 
che non sono abituato a stare 
senza fare nulla, a vivere sulle 
spalle degli altri» mormora Ita-
lo. La frana che rischia di por-
targli via la casa l’ha vista pure 
il presidente della Regione nel 
sopralluogo in paese. «Abbia-
mo l’ordinanza di evacuazio-
ne, non sappiamo in che condi-
zioni  sia  e  quando potremo 
rientrare  –  dice  Siciliano  –.  
Speriamo presto». D. P. —
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L’unica luce erano 
i lampi. Ho resistito, 
non ho perso i sensi 
né lucidità. Mi dicevo 
che ce l’avrei fatta

Più che i vincoli 
sono i criteri con 
cui si finanziano 
i progetti che 
bisogna rivedere 

ALBINO NERI 

«Liberate le mani ai sindaci»: 
sul giornale di ieri il presidente 
del Piemonte Alberto Cirio ha 
dichiarato che chiederà «un in-
tervento  normativo  perché  i  
Comuni  in  modo  autonomo  
possano intervenire con opere 
per la messa in sicurezza». Il 
premier Giuseppe Conte, in vi-
sita ad Alessandria, si è detto 
d’accordo nella semplificazio-
ne e ha promesso: «Faremo in 
modo che quando ci sono vari 
interessi in gioco la sicurezza 
venga prima». 

I carrettieri 
toglievano legna 
e la ghiaia dai 
torrenti. Ora, guai 
a toccare un ramo

Chiedono decine di 
autorizzazioni per 
gestire sabbia e 
ghiaia, i nostri uffici 
non ce la fanno

Non pretendiamo 
di togliere ogni 
barriera, chiediamo 
solo di fare la giusta 
manutenzione

Qui si sta bene, sono 
gentili. Ma casa mia 
è casa mia. 
Adesso chissà,
forse è tutto finito

Sfollato in albergo con Eugenio Siciliano, il vicino che era con lui
“È dura stare qui senza far niente, speriamo di poter rientrare presto”

“Ho visto la montagna
entrare dalla finestra
A 94 anni ho perso tutto” 
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Oggi i sindacati chiederanno 
un incontro urgente con la 
Pernigotti. Il silenzio da par-
te dell’azienda sul piano in-
dustriale annunciato il 2 otto-
bre scorso a Roma, al tavolo 
che si è svolto al Mise, si è fat-
to ormai preoccupante secon-
do i rappresentanti dei lavo-
ratori. In quella sede venne 
ufficializzata la cessione del-
la divisione Ice&Pastry, cioè 
dei gelati, al gruppo Optima, 
esclusivamente  per  la  rete  
commerciale e il marchio del 
comparto. I dirigenti dell’a-
zienda  dolciaria,  proprietà  
del gruppo Torksoz, annun-
ciarono per l’appunto un pia-
no industriale per la produ-
zione di cioccolato, torrone e 
anche dei gelati a Novi, rima-
sta in capo ai turchi e realizza-
bile grazie all’operazione dei 
gelati e alla cessione del ma-
gazzino di località Barbellot-
ta. Il Mise concesse tre setti-
mane. Il tempo è scaduto ieri 
ma a Roma come a Milano, 
dove ha sede la Pernigotti,  
tutto tace.

«È necessario – dice Marco 
Malpassi (Flai Cgil) – avere 
informazioni visto il silenzio 
di queste settimane. Per que-
sto chiederemo un incontro 
urgente con la Pernigotti per 
sapere a che punto sono. Al 

Mise era stato detto che il do-
cumento sarebbe stato pron-
to entro metà mese».

«Il 6 agosto – dice Tiziano 
Crocco (Uila Uil) – era tutto a 
posto, è giusto ricordare, con 
i preliminari firmati da Perni-
gotti con Spes ed Emendato-
ri, poi è saltato tutto e oggi 
non c’è praticamente ancora 
nulla  di  concreto.  Ricordo  
che ci sono delle persone di 
mezzo, per le quali la cassa in-
tegrazione scade il 5 febbra-
io 2020. Mi chiedo se nel pia-
no che si spera stiano prepa-
rando terranno conto della 
diminuzione del 50% del vo-
lume di produzione, causato 
dalla pessima organizzazio-
ne del  reparto  commercia-
le». L’azienda da parte sua di-
ce solo che la convocazione 
tocca al Mise e che si sta lavo-
rando alla redazione del pia-
no industriale. 

Intanto, il gruppo di oppo-
sizione Democratici per Novi 
ricorda che  «tra  3  mesi  ri-
schiano di sparire non solo i 
cioccolatini Pernigotti ma an-
che 200 posti di lavoro (consi-
derando  dipendenti  fissi,  
temporanei e l'indotto)».  Il  
centrosinistra «chiede all’am-
ministrazione  comunale  di  
mantenere alta l’attenzione 
nazionale». G. C. —

Chiesto un incontro alla pernigotti

I timori dei sindacati
“Il piano industriale
non c’è ancora”

MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA

Proteste e feriti ieri mattina ai 
magazzini Coop di Rivalta Scri-
via nello sciopero dichiarato 
dal SiCobas per il licenziamen-
to, ritenuto ingiustificato, di 4 
lavoratori  della  cooperativa  
Clo. «Dopo ore di sciopero da-
vanti ai cancelli contro i licen-
ziamenti politici, per la demo-
crazia  sindacale  e  migliora-
menti di lavoro (salario, dirit-
ti, dignità) - dice il sindacato -, 
una quarantina di  lavoratori 
del SiCobas e solidali sono sta-
ti violentemente caricati dalla 
polizia in assetto anti-sommos-

sa. Come giá allo scorso sciope-
ro internazionale dell’8 mar-
zo, la polizia ha usato i gas la-
crimogeni e picchiato tutti gli 
scioperanti  e  solidali  in  pic-
chetto, sebbene lo sciopero si 
fosse fin a quel momento svol-
to regolarmente e senza alcun 
incidente o tensione. Diversi 
di loro finiti all’ospedale con fe-
rite di varia entità». Per il SiCo-
bas si è trattato di una provoca-
zione per colpire i lavoratori 
Clo e la loro lotta: questi ope-
rai da quasi un anno stanno ri-
chiedendo miglioramenti del-
le loro condizioni di lavoro e di 
vita. Non la pensa così Davide 

De Bella, responsabile delle ri-
sorse umane della Clo che ha 
in appalto la logistica del ma-
gazzino Coop: «L’ennesima ag-
gressione che la nostra coope-
rativa sopporta da parte del Si-
Cobas - dice -. Le persone sono 
state licenziate per somma di 
provvedimenti  disciplinari  
gravi negli ultimi 12 mesi: as-
senze ingiustificate, boicottag-
gi, mancate produttività, non 
rispetto degli orari di lavoro, 
insubordinazione.  Oggi  han-
no fatto un blocco stradale im-
pedendo l’attività e la situazio-
ne è stata risolta dalle forze 
dell’ordine».  Aggiunge:  «Fin  

dall’inizio Clo ha chiarito che 
ogni socio è libero di aderire a 
chicchessia ma che non avreb-
be dato un formale riconosci-
mento ai Cobas in quanto né 
firmatari del contratto nazio-
nale né del testo unico sulla 
rappresentanza del 2014. Da 
oltre un anno però gli aderenti 
al SiCobas boicottano il lavo-
ro, inevitabili quindi i provve-
dimenti disciplinari». SiCobas 
però annuncia che lo sciopero 
andrà avanti a oltranza finché 
la Clo non ritirerà i licenzia-
menti. «Il servizio è stato dispo-
sto per ripristinare la legalità e 
consentire il regolare transito 
delle merci - dicono dalla Que-
stura -. Il personale ha operato 
nel pieno rispetto delle proce-
dure previste e l’azione coerci-
tiva si è sviluppata dopo i ritua-
li tre inviti a sciogliere la riunio-
ne  non  preavvisata,  attuata  
per impedire il transito delle 
merci, e dopo innumerevoli e 
vani tentativi di portare alla ra-
gione i manifestanti». —

NOVI & TORTONA

ANSA

Un anno fa a Roma, lavoratori della Pernigotti con Di Maio

Uno dei momenti concitati dello sciopero davanti ai magazzini Coop

AI MAGAZZINI COOP DI RIVALTA SCRIVIA manifestazione contro 4 licenziamenti 

Lo sciopero finisce con i lacrimogeni
Azienda: “Ennesima aggressione del SiCobas”. Polizia: “Bisognava ripristinare la legalità”
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DANIELE PRATO

ACQUI TERME

Un focus sulle famiglie che ri-
schiano di rimanere senza un 
tetto ma pure su chi la casa 
l’ha già persa ed è costretto a 
dormire per strada. Fenome-
no, quello delle persone «sen-
za fissa dimora», che è poco 
conosciuto ma preoccupa an-
che ad Acqui. Si riunisce oggi 
per la prima volta, alle 10,30 
all’assessorato Politiche socia-
li di Palazzo Levi, l’Osservato-
rio  sull’emergenza  abitativa  
lanciato a settembre da Comu-
ne e Asca, l’associazione socio 
assistenziale dell’Acquese, in-
sieme a una rete di soggetti 
che a vario titolo si occupano 
del problema, dai sindacati al 
mondo del volontariato. 

Sul piatto, per la riunione 
inaugurale di quello che sarà 
un nuovo modo di gestire le 
politiche abitative sul territo-
rio, ci sarà l’analisi dei dati e 
della documentazione sul te-
ma dei problemi legati alle re-

sidenze e alle persone senza-
tetto e la valutazione di nuovi 
criteri per attribuire i punteg-
gi in fase di  emergenza per 
l’assegnazione degli  alloggi,  
che in città sono in tutto 382, 
di cui 20 del Comune e il re-
sto, 362 appartamenti, affida-
to  alla  gestione  della  Atc.  
«L’Osservatorio  è  uno  stru-
mento che abbiamo messo in 
campo a favore delle politiche 
abitative – spiega l’assessore 
alle Politiche sociali, Alessan-
dra  Terzolo  –.  L’obiettivo  è  
che questa piattaforma costi-
tuisca davvero un utile tavolo 
di confronto tra i diversi attori 
sul territorio per trovare solu-
zioni che possano garantire il 
diritto alla casa in un quadro 
complesso come quello in cui 
viviamo».

Un mese fa, l’Asca parlava 
di 35 casi già seguiti ma non è 
detto che il numero, in poche 
settimane, non sia già salito. 
Di certo, è un problema di cui 
ad Acqui c’è poca percezione. 

Eppure, anche qui, sono tante 
le famiglie che faticano a paga-
re l’affitto, anche di un allog-
gio popolare, e che rischiano 
di finire in strada in assenza di 
una rete di supporto adegua-
ta. Alla presentazione del pro-
getto, l’Asca aveva sottolinea-
to  come  pure  ad  Acqui  e  
nell’Acquese ci siano persone 
senza fissa dimora a cui dare 
assistenza, come accade in cit-
tà  di  dimensioni  maggiori.  
«Questa riunione ci permette-
rà di entrare nel merito delle 
questioni  più urgenti,  come 
l’individuazione di nuovi cri-
teri per valutare come attribui-
re una casa a chi è in emergen-
za abitativa e sviluppare un’a-
nalisi normativa e sociale del 

fenomeno dei cittadini defini-
ti senza fissa dimora – aggiun-
ge Terzolo –. Sono certa che 
questo primo incontro sarà ca-
pace di mettere in luce da una 
parte la complessità dei pro-
blemi legati al tema abitativo 
e dall’altra la capacità di tutti i 
soggetti seduti a questo tavo-
lo  di  individuare  soluzioni  
condivise che sappiano impri-
mere  un  cambio  di  rotta  
nell’affrontare la questione». 

L’Osservatorio, in particola-
re, rappresenta un nuovo mo-
do di fare rete tra i molti sog-
getti che già da soli tentano di 
assistere chi resta senza casa 
o ha problemi abitativi di va-
ria natura. —
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ACQUI, DEBUT TA L’OSSERVATORIO 

L’emergenza nascosta
In aumento le famiglie
che faticano con l’affitto

Dopo il funerale a Torino, è 
stata sepolta a Castellazzo 
Bormida Paola d’Alessan-
dro. Napoletana di origine 
e legatissima alla sua terra 
solare, ha dato però disposi-
zione che l’ultima dimora 
sia  nella  provincia  in  cui  
per oltre una decina d’anni 
è  stata  provveditore  agli  
studi. Aveva assunto l’inca-
rico nel 1999 e, da un certo 
momento in poi, anche a 
scavalco con l’ufficio omo-
logo di Novara, prima di ap-
prodare, nel 2012, a Tori-
no,  fino  al  2015  quando  
era andata in pensione. Nel 
2018,  i  primi  segnali  del  
male che è stato fatale. Ave-
va 69 anni. Donna di forte 
carattere e grande passio-
ne, si era spesa in progetti 
di integrazione tra scuola e 
territorio,  facilitando  ini-
ziative  di  avvicinamento  
tra studenti e mondo del la-
voro. Aveva anche guidato 
la difficile fase della riorga-
nizzazione scolastica, con 
la fusione tra istituti, impo-
sta delle leggi. S. M. —
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ALESSANDRA TERZOLO

ASSESSORE COMUNALE
ALLE POLITICHE SOCIALI

ACQUI & OVADA
CASTELLAZZO

Addio a Paola
D’Alessandro
ex provveditore
di Alessandria

Case popolari nel quartiere San Defendente di Acqui

È un tavolo di 
confronto per trovare
soluzioni che 
possano garantire
il diritto alla casa
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GINO FORTUNATO 

NOVI LIGURE 

L
a tregua del maltem-
po di ieri non è stata 
foriera di buoni even-
ti. Verso l’una, infat-

ti, è crollata parte del tetto 
della chiesa di Sant’Andrea, 
uno dei simboli di Novi. Dai 
primi accertamenti dei vigili 
del fuoco, la copertura avreb-
be ceduto a causa del deterio-
ramento del  puntone della  
capriata principale, generan-
do aperture verso l’esterno, 
rendendo a rischio di crollo 
l’intero tetto. La situazione 
ha messo ancor di più in crisi 
la struttura, sulla quale era-
no ancora in corso opere di re-

stauro. «Non ci aspettavamo 
una cosa simile - conferma il 
parroco, Don Livio Vercesi - 
in quanto le opere di ristrut-
turazione riguardano l’alta-
re principale e le pareti inter-
ne. Non c’entrano il terremo-
to del 2003 e i recenti restau-
ri, bensì l’incuria che si pro-
trae da troppi anni e non solo 
qui a Sant’Andrea. Le chiese 
non stanno in piedi grazie al-
le opere d’arte ma con la Fe-
de e con la volontà dei fedeli. 
In passato il compianto don 
Franco Zanolli fece delle scel-
te,  preferendo  intervenire  
sulla Collegiata. Ora però a 
Sant’Andrea la situazione è 
insostenibile». Per precauzio-
ne le due suore del piccolo 
convento ai piedi della chie-
sa, pur non danneggiato dal 

crollo, sono state sfollate e ora 
sono ospiti delle suore salesia-
ne di San Giovanni Bosco. Inol-
tre il sindaco ha emesso l’ordi-
nanza di  evacuazione anche 
per una famiglia che abita in 
una casa vicino alla chiesa. Da 
stamattina cominceranno gli  
interventi dei tecnici per met-
tere in sicurezza, per quanto 
possibile il tetto, in previsione 
di una nuova ondata di mal-
tempo. Sulla situazione dell’o-
spedale San Giacomo, dall’Asl 
hanno comunicato che i  pa-
zienti di Rianimazione e Diali-
si, trasferiti in altri reparti do-
po gli allagamenti, ieri avreb-
bero potuto rientrare ma si pre-
ferisce attendere il  migliora-
mento  delle  condizioni  me-
teo. Resta fuori uso la Risonan-
za magnetica. Hanno inoltre 

subito danni gli impianti antin-
cendio e gli ascensori. È stata 
invece  ripristinata  l’attività  
della centrale di sterilizzazio-
ne, del centro prelievi e dei si-
stemi  informatici,  mentre  si  
stanno liberando dall’acqua i 
locali seminterrati. Ritorna al-
la normalità da oggi il laborato-
rio analisi dell’ospedale, fuori 
uso per i sistemi informatici an-
dati in tilt, cosa che ha creato 
problemi anche fuori  poiché 
Novi  è  punto  di  riferimento  
per tutta l’Asl. «In vista di un 
peggioramento del tempo - di-
ce il sindaco di Novi, Gian Pao-
lo Cabella - abbiamo deciso di 
sospendere il mercato settima-
nale  del  giovedì.  I  problemi  
maggiori per i cittadini, sinora 
si sono verificati negli scantina-
ti. C’è stato il crollo dell’abita-
zione diroccata di via Abba per 
la quale abbiamo emesso l’or-
dinanza di abbattimento e di 
messa in sicurezza degli abi-
tanti. Abbiamo poi riscontrato 
infiltrazioni in vari edifici pub-
blici tra cui alcune scuole. Nel-
le prossime ore valuteremo lo 
stato collinare e i rischi di smot-
tamento». Intanto in Comune 
sono stati predisposti i moduli 
per la segnalazione dei danni. 
Sono scaricabili dal sito del Co-
mune o si possono richiedere 
in municipio.

Ha collaborato Franca Nebbia –
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Q
ui si tratta di una se-
rie di eventi folli, al-
lora  fu  una  massa  
d’acqua su un ampio 

territorio. L’acqua arrivò fi-
no a diversi metri oltre il livel-
lo del Tanaro. Fu un evento 
immenso».  Paolo  Ferraris,  
professore del Politecnico, ol-
tre a essere un padre fondato-
re della sede del Poli ad Ales-
sandria, ha coordinato lo stu-
dio per ricostruire ciò che ac-
cadde il 6 novembre 1994. 

Cosa c’è stato di  diverso 
oggi? «Allora c’erano le luci 
del ponte della ferrovia chiu-
se per questo il fiume eson-
dò,  la  massa  d’acqua  era  
enorme e si formò un lago gi-

gantesco a Solero, che poi si 
è portato via la ferrovia. Fu 
un effetto cascata con una 
violenza incredibile. Questa 
volta non c’è niente di tutto 
questo, adesso il problema è 
la pulizia dei rii, dei fossi e 
dei torrenti». Il professore ri-
sponde  alle  domande  da  
Massa Carrara: «Mi sono in-
formato, qui la Provincia ha 
messo una tassa per la puli-
zia dei fossi. Avrà fatto così 
anche Alessandria?». Dopo 
l’alluvione  Ferraris  coordi-
nò un gruppo di lavoro di 50 
persone per capirne la dina-
mica e come aveva reagito il 
territorio.  «Prendemmo  in  
considerazione tutto, anche 
le infrastrutture.  Il  proble-
ma ora è capire come le infra-
strutture  reggono  a  questi  

eventi così rapidi e intensi. 
Non c’è altro da dire che le 
persone devono imparare a 
convivere con tutto questo. 
Si devono educare le perso-
ne alle alluvioni». Educare 
vuol  dire  anche  rispettare  
gli  allarmi,  non  costruire  
abusivamente in zone eson-
dabili, e soprattutto - secon-
do Ferraris  -  «non opporsi  
sempre ai cambiamenti do-
po gli eventi così disastrosi. 
Mi ricordo l’ostilità quando 
si iniziò a parlare dell’abbat-
timento del ponte Cittadel-
la. Se non l’avessimo fatto sa-
remmo qui a parlare di altre 
alluvioni  ad  Alessandria.  
Certo vivere un alluvione co-
me quella insegna alle perso-
ne certi comportamenti». 

«Bisogna ricordare a tutti 
che c’è il pericolo delle allu-
vioni - dice ancora il docente 
- che in questi tempi è diver-
so, eventi più spot e più loca-
lizzati e  bisogna difendersi 
da elementi che non cono-
sciamo bene. Dopo l’alluvio-
ne di allora furono fatte le co-
se giuste, una volta tanto, e 
né Asti né Alessandria hanno 
subito altri danni. Adesso ser-
ve un’analisi per capire cosa 
si dovrà fare, ma la prima co-
sa è la pulizia dei piccoli per-
corsi d’acqua: dai più piccoli 
ai più grandi». A. MAR. —
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Torna l’allarme nell’area dell’alluvione
Rischio di frane: altre case evacuate
Arriva anche il Genio dell’esercito sul ponte crollato a Capriata d’Orba. Carabinieri in aiuto dei sindaci 

GIAMPIERO CARBONE

GAVI 

H
o una vigna grave-
mente danneggia-
ta, una frana sotto 
la casa e il campo 

più grande devastato dall’ac-
qua». L’alluvione non rispar-
mia nessuno, soprattutto gli 
agricoltori. Le associazioni 
di categoria hanno da subi-
to segnalato gli ingenti dan-
ni patiti dalle campagne a 
causa delle precipitazioni ec-
cezionali  dei  giorni scorsi,  
una situazione che ora ri-
schia di  peggiorare con le 
nuove perturbazioni. 

Paola Bricola è la titolare 
dell’azienda La Grilla, a Pa-

rodi  Ligure,  dove  coltiva  
con il marito Fausto Canno-
nero e la loro famiglia molte 
varietà di ortaggi, anche bio-
logici, e uve Gavi docg, Dol-
cetto  d’Ovada,  Barbera  e  
Moscato.  Il  loro lavoro ri-
schia  di  essere  cancellato  
dal maltempo, che in poche 
ore si è portato via buona 
parte di terreno e non solo. 
«Il vigneto sotto casa – rac-
conta Paola – è finito sotto la 
frana partita dietro la nostra 
abitazione. Il movimento di 
terra si è portato via una sca-
la  utilizzata  per  scendere  
nell’orto e quindi nel vigne-
to, dove risultano compro-
messi almeno dieci filari».

Il raccolto, per fortuna, è 
stato concluso qualche setti-
mana fa ma la rabbia, per 

chi ogni giorno vive in que-
ste campagne, è tanta. «Ora 
dovremo rimettere tutto a 
posto - dice sconsolata Pao-
la -, sia nella vigna sia nel 
campo a San Remigio». 

Alcuni  chilometri  verso  
Gavi, vicino all’antica abba-
zia diventata luogo di cultu-
ra, l’azienda possiede un ter-
reno dove coltiva ortaggi in 
parte biologici, come pata-
te, cipolle, aglio, zucchine. 
«Il rio Albedosa - racconta 
l’imprenditrice - si è portato 
via il terreno. Stavolta è an-
data peggio che nel 2014, 
quando i danni erano già sta-
ti notevoli. Nell’azienda è il 
terreno più grande che ab-
biamo». 

Il caso dell’azienda di Pa-
rodi Ligure è solo uno dei 

tanti. La Coldiretti ha stima-
to un 10% di vigneti devasta-
to,  insieme  a  «campagne  
sott’acqua,  terreni  franati,  
cantine e stalle allagate e ser-
re inondate con danni per 
milioni  di  euro.  Abbiamo  
chiesto l’avvio dell’iter per 
la proclamazione dello sta-
to di calamità naturale. Una 
tomba di fango ha sommer-
so diversi campi già semina-
ti mentre le coltivazioni di 
grano e degli altri cereali in-
vernali sono state spazzate 
via dalla forza dell’acqua». 

Il presidente di Confagri-
coltura  Alessandria,  Luca  
Brondelli di Brondello, evi-
denzia come «i danni mag-
giori si sono rilevati nei luo-
ghi in cui non c’è presidio 
del territorio da parte degli 
agricoltori. Questo dovreb-
be far riflettere». 

Il Consorzio Tutela del Ga-
vi, infine, sollecita la Regio-
ne «a una pronta verifica dei 
danni ed a mettere in atto 
una rapida risposta solidari-
stica. Vogliamo inoltre sotto-
lineare l’importanza di tute-
lare il  ruolo fondamentale 
dell’agricoltura, nel  curare 
e  custodire  le  campagne,  
poiché una buona gestione 
del territorio può contribui-
re a limitare la furia dei feno-
meni naturali». —
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LA STORIA

ANTONELLA MARIOTTI 

ALESSANDRIA 

È allerta arancione. Da ieri è 
di  nuovo  scattato  l’allarme  
per le precipitazioni sul Pie-
monte occidentale, che arrive-
ranno sui paesi già piegati dal-
la  piena  di  lunedì.  «Allerta  
arancione per nuove precipita-

zioni e innalzamento dei corsi 
d’acqua – scrivono dall’Arpa 
Piemonte  –:  la  convergenza  
dei venti e l’ingresso dell’aria 
più fredda nella notte determi-
neranno intense precipitazio-
ni sulle zone occidentali per 
poi estendersi verso Est nelle 
prime ore di domani (oggi per 

chi  legge; ndr)».  Per  l’Arpa: 
«Anche le zone già colpite dal-
le  precipitazioni  nei  giorni  
scorsi saranno interessate da 
forti e temporali. 

Sono attesi allagamenti, fe-
nomeni franosi e innalzamen-
ti dei livelli dei corsi d’acqua 
del reticolo secondario e an-

che i corsi d’acqua principali». 
Si prevedono allagamenti «in 
prossimità  di  intubamenti».  
Oggi pomeriggio previsto un 
innalzamento del Po «che rag-
giungerà una moderata critici-
tà». La Prefettura invita a non 
mettersi in viaggio nelle zone 
già colpite. 

Frane e evacuazioni 
Sale il numero di case evacua-
te a Gavi con l’allerta arancio-
ne. Hanno lasciato le loro case 
non solo i residenti di via Cir-
convallazione Porta  Genova,  
già evacuati lunedì, ma anche 
quelli di altre vie del rione di 
Monserito, situato sotto la col-

lina del Forte, da dove si sono 
staccate dieci frane. L’ordinan-
za del Comune impone l’inagi-
bilità anche di numerose case 
di via Mazzini, via Monserito, 
via Garibaldi, Archivolto San 
Marco e via Barbieri. Fuori dal 
capoluogo, evacuate dieci abi-
tazioni a Vallegge, altre a Ser-

moria e Maglietto: in totale 34 
abitazioni  con  43  residenti.  
Gli sfollati saranno ospitati nel-
le scuole di  piazza Dante.  Il  
provvedimento è stato preso 
dopo il sopralluogo dei tecnici 
della Regione. Stessa situazio-
ne a Bozzolina di Castelletto 
d’Orba dove 46 persone han-
no lasciato la casa. Il sindaco 
Mario Pesce: «Non potevamo 
fare diversamente. Capiamo il 
disagio ma la sicurezza ha la 
priorità: la scelta è presa an-
che su direttiva della Prefettu-
ra». La strada che porta alla fra-
zione è in parte già franata e in-
combe uno smottamento sulle 
case. Altre tre famiglie evacua-
te a a Rigoroso (Arquata ). 

I soccorsi
I carabinieri sono impegnati a 
sensibilizzare i  sindaci, sono 
stati mobilitati i 40 militari da 

Moncalieri e dalla Lombardia. 
Il Genio dell’esercito ha esegui-
to ieri un sopralluogo sul pon-
te  crollato  sulla  provinciale  
155, a Capriata d’Orba. La Pro-
tezione civile invece ha attiva-
to altri 70 volontari dell’Ales-
sandrino che si aggiungono ai 
250 che arrivano da tutta la re-
gione. 

Chiuso l’Outlet di Serravalle
«Vi informiamo che, alla luce 
del peggioramento delle con-
dizioni meteorologiche previ-
sto nelle prossime ore, il Cen-
tro rimarrà chiuso al pubblico 
domani 24 ottobre 2019». Si 
leggeva così sulla pagina Fce-
book del Designer outlet di Ser-
ravalle,  una  decisione  dopo  
che lunedì alcuni dipendenti 
erano stati costretti a rimane-
re nei negozi per la piena. «Ci 
scusiamo in anticipo per even-

tuali disagi». 

Inchiesta sulla vittima
Al momento non c’è nessuna 
inchiesta sull’alluvione in pro-
vincia, ma il procuratore della 
Repubblica Enrico Cieri ha par-
lato con il comandante dei ca-
rabinieri  di  Capriata  d’Orba  
chiedendo che vengano inol-
trati in procura tutti gli atti re-
lativi agli accertamenti riguar-
danti  la  morte  del  tassista.  
«Quando arriveranno, ci riser-
viamo di verificare se il fatto 
ha rilevanza giudiziaria». 

Inoltre, se, sulle conseguen-
ze in generale degli eventi allu-
vionali,  venissero  ipotizzati  
eventuali  «inadempimenti  o  
omissioni, lavoreremo anche 
su quello»; fino a questo mo-
mento, non pare emergere nul-
la in questo senso. –
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Altre precipitazioni 
forti e temporali. Si 
prevedono 
allagamenti e 
fenomeni franosi 

A Castelletto D'Orba i danni dell’e-
sondazione dell’Albara

Il tetto della chiesa, le case e i 
sacchi di sabbia all’ospedale

IL CASO COLLOQUIO

NEL CAPOLUOG O 

Da lunedì si può
presentare 
la richiesta danni 

MALTEMPO

Ovada-Genova

Proteste dei pendolari

GIAMPAOLO CABELLA

SINDACO
DI NOVI LIGURE

ARPA PIEMONTE

L’AGENZIA
DI TUTELA DELL’AMBIENTE

PAOLA BRICOLA

TITOLARE AZIENDA
LA GRILLA DI PARODI

Parodi, la frana ha compromesso i terreni
La Coldiretti: “Danni per milioni di euro”

“Il fiume di fango
si è portato via
la mia vigna”

Il vigneto distrutto dal fango e 
dall’acqua del temporale 

MALTEMPO

I problemi maggiori 
per i cittadini sono 
negli scantinati
Infiltrazioni negli 
uffici pubblici
Oggi niente mercato 

Innalzamenti dei 
corsi d’acqua di rii e 
torrenti ma anche 
dei corsi d’acqua 
principali

Sarà chiusa ancora per la gior-
nata di oggi la linea Ovada-Ge-
nova, interrotta per l’alluvione 
che ha colpito la Valle Stura. Si 
viaggia in treno solo da Acqui a 
Ovada  per  proseguire  poi  in  
bus verso il capoluogo ligure. 
Idem sul percorso inverso. Ma i 
pendolari sono furiosi. «Il servi-
zio in pullman è insufficiente e 
inadeguato – dice il comitato 
Difesa trasporti Valli  Stura e 
Orba –. Decine e decine di pen-
dolari sono stati abbandonati 
a piedi nelle stazioni perché il 
numero di mezzi non è suffi-
ciente. Poi, il servizio di assi-
stenza è assente o quasi, la-
sciando  allo  sbando  autisti  
neppure informati sui percorsi 
da  seguire,  assurdamente  
complicati, e le fermate da fa-
re». I toni sono durissimi: «Al-
la  nostra  richiesta  di  quanti  
bus fossero stati messi in cam-
po, il Crm ci ha risposto che Tre-
nitalia in proposito deve man-
tenere il riserbo. Ci chiediamo 
se chi vive nei paesi alluvionati 
non sia già abbastanza prova-
to e se il risparmio di qualche 
bus possa giustificare questo 
accanimento». D. P. —
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sCUOLE

Alessandria
e Tortona riaprono
Gavi e Ovada no

Oggi a Tortona saranno ria-
perte tutte le scuole come ad 
Alessandria. Nelle zone dove 
ci sono ancora criticità come 
Gavi gli studenti staranno a 
casa anche oggi, come a Car-
rosio, Voltaggio, Bosio e San 
Cristoforo, Tassarolo e Fran-
cavilla. Chiuse anche a Mola-
re, dal quale dipendono quel-
le  dei  paesi  dell’Ovadese.  
Stessa decisione per le scuo-
le del Comune di Ovada e in 
quello di Serravalle. Chiuse 
anche ad Arquata, Vignole, 
Borghetto e Rocchetta. 

Novi, Sant’Andrea non è più agibile
L’ospedale resta sospeso per il rischio meteo

Crolla il tetto
della chiesa
Sfollate le suore

PAOLO FERRARIS docente del Politecnico 
“Non opponiamoci a tutti gli interventi”

“Dobbiamo
abituarci
alle alluvioni”

Compromessi dieci 
filari e le colture
di patate, cipolle e
aglio bio: è andata
peggio dell’alluvione
di cinque anni fa

Da lunedì prossimo tutti i cit-
tadini del Comune di Ales-
sandria  che  hanno  subito  
danni a seguito del maltem-
po dei giorni scorsi, potran-
no presentare la propria se-
gnalazione ai fini «della rico-
gnizione complessiva negli 
uffici del Servizio Protezio-
ne Civile di Villa Guerci in via 
Faà di Bruno, 70». Lo comu-
nicano gli uffici dell’ammini-
strazione di Palazzo Rosso.
Gli sportelli saranno a dispo-
sizione, da lunedì a venerdì, 
dalle ore 9 alle 12. 
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